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PREFAZIONE 

DEL SIGNOR PINBL, 

. .i 

1 ■ •' • I 

T . ; „ . ■ -1 

JLJa Medicina e la Chirurgia avrebbero 
forse occupato sempre il primo luogo 
fra le scienze naturali, se fossero state 
trattate con quella medesima .solidità co- 
me lo sono nelle Transazioni Filosofi- 
che . Esse offrono generalmente il vigo- 
roso cammino della osservazione , quan- 
tunque tutti gli articoli non sieno ugual- 
mente interessanti per esser raccolti , e 
quantunque sia stato necessario il farne 
una scelta 3 sia riguardo ai posteriori 
progressi che fece T arte medica , sia 
perchè pon comprendono tutti delle ve- 
rità ugualmente utili . Ma sono general- 
mente preziosi , perchè gli autori si so- 
no limitati a semplici relazioni di fatti , 
e alle conseguenze che si debbono de- 
durre per la pratica, senza perdersi in 
teorie vaghe , o in viste sistematiche . 

Ho riordinati dapprincipio molti risul- 
tati di registri sui calcoli di mortalità; 
locchè è inoltre un ramo della Medicina 
assai poco coltivato in Francia , e che 
merita singolarmente di . esserlo .per le 

* 4 sue 
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sue rdaMoni colla politica e colla 'feorià 
delle annualità . ‘Quantunque sia stato 
molto scritto sull’inoculazione del "vaino- 
lo , devesi però accordare che i medici 
che si sono dedicati quasi esclusivamen- 
te a questo ramo , furono più zelanti di 
caricarlo.:di pratiche frivole ^ o anchè' di 
portare all’ eccesso il metodo de’ rinfre- 
scanti y che di fare de"" reri progressi 
riguardo al metodo preso dagli orienta- 
li . Siccome gl’ Inglési furono i primi ad 
ammetterlo, e ne stabilirono i vantaggi 
col mezzo delle rigorose relazioni dei 
fatti , così credei di dover riferire quelle 
che : furono inserite nelle Transazioni Fi- 
losofiche . Si potrà giudicare da ciò quan- 
to gli autori più recenti si sieno allon- 
tanati dalla semplicità de’ veri osserva- 
tori , senza aggiungere quasi nulla ai 
loro, principi , se' non che una vana esa- 
gerazione , e spesso tutte le frivolezze del- 
la ciarlataneria » 

La descrizione della peste che regnò 
verso il 1758 a Costantinopoli , era 
troppo interessante , perchè non se ne 
riferissero tutte le circostanze' . Credei 
anzi di dover far conoscere moke par- 
ticolarità suir ultima peste di Marsiglia , 
sia riguardo a’ suoi sintomi , sia in- 
torno alla sezione de’ cadaveri: vi sono 

spe- 
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' specialmente de’ fatti comparativi eh’ era 
cosa assai interessante il raccorre , poiché 

' fanno, conoscere i caratteri distintivi che 
esistono tra la peste e una febbre ma- 
ligna . Basta il vedere infatti , co- 
me la bile presa dal cadavere degli ap- 
pestati, e quella delle persone morte da 
febbre maligna producano differenti ef- 
fetti sugli animali 5 e non si sarà più 
di accordo con certi autori di Medt-ì 
cina , che classificano la peste tra le feb- 
bri maligne . " ^ 

• Io non posso qui trascorrere tutte le 
altre malattie che trovansi in questi due 
volumi, e di cui ognuno può facilmente 
formarsi una idea dietro la semplice lettu- 
ra delle due tavole, 1’ una premessa al 
primo , r altra al secondo volume s farò 
soltanto una riflessione sulla disposizione 
delle materie, alle quali si potrebbe tal- 
volta obbiettare un difetto di ordine e 
di regolarità . Sembra in effetto che si 
sieno riferiti alla Medicina degli argo- 
menti di Chirurgia , e vke versa . Ma 
non si sa forse che queste due parti 
dell’ arte di curare, che sono assai di- 
stinte in alcuni articoli , sono spesso 
talmente confuse colle altre,' eh’ è diffi- 
cile il decidere se si tratti piuttosto di 
una che dell’ altra . Ho riferita per esém- 
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pio, tmà ferita della vescichetta del fiele 
che produsse de’ sintomi interni assai 
singolari , e tali , che combinandoli col 
risultato deir apertura del cadavere , si 
possono naturalmente dedurre non solò 
delle conseguenze assai utili per la pra- 
tica delle malattie interne , ma inoltre 
delle vedute assai mature di fisiologia 
sull’ uso della bile nell’ economia animale . 

Quantunque la litotomia , o piutto- 
sto la cistotomia , coll’ alto apparato e 
col laterale sia caduta in disuso , tuttavia 
credei di dover riferire due , o tre os- 
servazioni >su codesta operazione , sia 
per far conoscere con qual lentezza lo 
spirito umano si sollevi ai metodi diret- 
ti e semplici, sia per mostrare altresì 
che vi sono delle circostanze che posso- 
no indurci a dare la preferenza a que- 
sti metodi meno recenti . Credei special- 
mente di non dover omettere due que- 
stioni proposte dal sig. Douglas, sopra 
un mezzo da sostituirsi all’ operazione 
della litotomia, allorché le circostanze in 
cui si trovasse il soggetto , non potessero 
in alcun modo permettere di attendere 
un pieno effetto dall’ operazione . Esse 
sembrano dettate dai più sani principj della 
diirurgia . ' 

Sarebbe qui superfluo l’estendersi iir 

par- 
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particolare «ù molti oasi 4i pràtkà chi-' 
rurgica, che sonoriferiti nel secondo vo- 
lume, sulle ferite, sui tumori, sulle frat- 
ture , o lussazioni ; meritano di essere 
meditati , poiché accoppiano al vantag- 
gio di presentare delle 'utili verità y 
quello di essere esposti con una" ri- 
gorosa precisione ed una saggezza che 
debbono servir di modello : quante osser- 
vazioni infatti fra le analoghe riferite da- 
gli autori si possono citare , di cui possa 
farsi Io stesso elogio f 

Mi si saprà forse buon grado di non 
avere omessi i mezzi chirurgici impie- 
gati dai selvaggi delia Virginia : qualun- 
que sia il caràttere che portano della 
rozzezza e di una semplicità grossolana , 
essi fanno però vedere le insorse che la' 
natura suggerisce a questi infelici India- 
ni per rimediare agli accidenti della vi- 
ta , e sono atti a far sortire dalle stra- 
de battute della pratica che ha si di so- 
vente consegrato dei nocivi metodi . 

lo do alla fine del secondo volume alcune 
notizie più , o meno estese su diversi arti- 
coli deir arte medica , e chirurgica , che 
non poterono inserirsi interi in questo 
Compendio . Essi sono ugualmente istrut- 
tivi per le materie che lie formano ih 
soggetto , e per le nuove vedute che pos- 
' sono 
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sono suggerire . Alcuni sembrano anctie ^ 
per la loro estensione , allontanarsi dai 
confini cui sembra annunziare il sempli- 
ce titolo di notizia ; ma la loro impor- 
tanza deve far perdonare questa specie 
di abbaglio, che altronde ha un vantag- 
gio che non si può dissimulare , poiché 
i diversi argomenti di Medicina e di 
Chirurgia divengono il più delle volte 
incompleti , allorché si tolgano le circo- 
stanze che servivano a determinarli in 
un modo esatto e preciso. 

Ne’ volumi della Materia medica del 
presente Compendio ,-^indiedero gli estrat-* 
ti di alcuni articoli che bastava indica- 
re , ma eh’ erano incompleti , considerati 
relativamente all’ arte medica ; tal è per 
esempio 1’ amministrazione dell’ acqua 
fredda nelle febbri . Credei adunque di 
dover ritornare su due, o tre di questi 
articoli per ben distinguere le indicazio- 
ni, e, per far ben conoscere il caso pre- 
ciso deir amministrazione di alcuni ri— 
medj . Si sa in effetto che l’ indicare sem- 
plicemente un rimedio , ed il determinare 
il caso preciso della sua amministrazione ,• 
sono due oggetti differenti , e che se uno 
appartiene propriamente alla Materia me- 
dica, l’altro appartiene all’arte di gua- 
rire in tutta la sua estensione . ' 

TA- 
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tavola 

DEGLI ARTICOLI 

Contenuti in questo tomo . 

medicina. 

SEZIONE PRIMA. 

Calcoli sulla popolazione e sulle malattie 
epidemiche ■ 

Articolo Primo. Osservazioni sui calcoli dt mor- 
talità della cttà di Xork. Del sig. IVhite . pag. I 
Art. II. Supplemento ad uno scritto che ha pei tito- 
lo; Osservazioni sulla popolazione di Manche- 
ster . Del sig. Tommaso Percival . 1 1 

Art. in. SulP accrescimento e sulla mortalità degli 
abitanti dell' isola di Madera. Del sig. Tommaso 
Heherden . 

Art. IV. Calcoli sulla mortalità dell' anno 172 J » 
presi nelle Memorie di Breslaw . 2; 

Art. V. Lettera al rev. Guglielmo Brakentidge, ri- 
guardante il termine e il periodo della vita umana, 
in cui le ineguaglianze nella costruzione delle tavo- 
le di Breslaw sono pienamente provate, ec. di T.W. 

A. M. . . Y- 

VI. Descrizione della peste dt Costantinopoli 

nelP anno 1764* 

SEZIONE SECONDA. 
Malattie organiche. 

Articolo Primo. Estratto di una lettera del dotti 


Kinneir 
nia . 


sull' efficacia della canfora nella ma- 

'>9 

Art. 
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Art, II. Caso contiditahile e cura di una femmina da 
cut fu estratto un feto eh' era restato tredici anni 
in una dette trombe faUoppiant » Del sig, dott. Moun- 

^ ; Zi 

Art. III. Muto cht tiettptfn P uso dell» lingua col 
mizzo di un suono spaventevole , Deltig, Sguire, Sf 
Art. IV. Estratto di una (entra del li/j, -^cry^ sul- 
le proprittà delta cura di una [trita della carnea, 

e una lacerazione dell* uvee. 86 

Art. V. Osstrvazioni fatte sullo stato del etrvello 
di trt soggetti morti dt epihssia , Del tig. IV. 

Rhetì . _£1 

Art, vi.- Crossa calcolo separaiv per le vie orinari» 

da una danna . £1 

Art. Vii. Perforazione contro natura scoperta Meda 
parte suptriort dello ttomacB, coi sintomi che ne se- 
guirono . Del sig,- C. Ravìtinson . gj 

Art. Vili. Cakttlo trovato nel P uretra . lot 

' Art. IX. Nuinetosi calcoli separati calP uro delle ae~ 
<jue di' Pyrmem . Del sig. A. Valer , loj 

Art. X. Apertura del corpo di un soggetto, che pro- 
vò delle affezioni calcolose. Del sig. P. tVillianu, 106 
Art, XI. Conformazione rimarcabile delle vie orina- 
rie, Del sig, G. Budgen. io 8 

Art. XII, Parto contro natura di un feto per Pano, 

Del sjg, Nourse , i ic> ' 

Art. XIII. Storia di una donna che aveva unastrut- 
tura singolare nelle parti genitali , e che non per- 
tanto partorì un bambino. Del sig. Olivier , ii; 
Art. XIV. Idatidj trovate in gran quantità nell' ad- 
dome di un asciti co. Del sig, G, Thorpe, 1 16' 


SE- 
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SEZIONE TERZA. 

Malattie cutanae. 

'Articolo Primo. Procesto della inocHlazìone del 
' valitelo nella nuova Inghilterra , Del sig, Enrico 
Newman . ■ 1 2 1 

Art.' II. Lettera del sig. Nettltton , medico in fiali- 
fan, nella contea di Tork . 124. 

Art. III. Lettera dello stesso sig. Nettleten sui prò- 
' gressi delP innesto ^ 

Art. IV, Esempio rimarcabile dell' infezione del va- 

iuolo. Del sig. furia , 141 

Art, V. Estratto di due lettere sopra un metodo di 

• propagare il vai itolo, che si pratica nella parte me- 
ridionale del paese di Galles. Delsig. fVilliams . 145 

Art, vi. Estratto di una lettera del dott. Nettleton 
al sig. Jurin , sull' innesto del vainolo , e sulla mor- 
talità del vainolo naturale . 147 

ARTé VII. Lettera del dott, Caleh Cotesworth, sul 
pericolo del vainolo naturale paragonato con quello 
del vainolo innestato » 

SEZIONE QUARTA. 

* ■ ... 

' Delle Febbri ed altre malattie. 


Articolò Primo. DelPuso de IP acqua fredda nelle 

febbri . Del sig. Cirillo . ^ i6a 

Art, il Estratto di una lettera scritta da Tunisi 
dal sig,- Shaw, suite febbri intermittenti che regna- 
no a Tunisi, e sui metodi di guarirle, 175’ 

Art. III. Risultato delP apertura dei corpi di molti 
appestati che perirono in Marsiglia , colla descrizio- 
ne de’ tintomi da cui furono attaccati , e sperienze 

fatte colia loro bile. Del sig, IVeodward, 177 

- , Art. 
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I Akt, IV. Saggìé sul i* USO della bile ntlP economia 
animale, fondate sopra uà"' osservazione di una feri- ■ 
ta nell* vescichetta de! fiele , Del si£. A, Stuard , Ipj 
Art. V. Osservazioni sopra cerei usi medicinali dell* 
alher»' della cannella. Del sifr. Alberto Seba . iiy 
Art, vi. Movimenti convulsivi guariti per mezzo 
di una grande evacuazione di vermini , Del sig, R. 

e Oram , • , . ‘ ~ zi , 9 

Art, vii. Relazione di due casi straordinarj di pie- ' 

tre biliari, Del sig, C. Johnstone , 224 

Art. Vili. Relazione di una malattia eh' ebbe lugger 
in un' assemblea di giurati in Oxford l' anno 1 777 . 

Del sig, G, IVard, 

Art. IX. Relazioni di alcuni effetti straordinarj pr_o~ 
detti dalle- convulsioni . -Del sigt G IVatson, 240 
Art. X. Relazione di un esame fatto di certi lebbro- 
si nell' isola di Cuadalupa , Del sig, Andr. Peyse- 

nel . ^ 244 

Art. XI. Esempio straordinario della virtì* della 
china-ehina contro un caso di delirio febbrile. Del 

sig, Munckiey . . , 25^ 

Art. XII. Relazione di una malattia- ste aordinaria 

dell' occhio , Del sig, Layard , 264 

Art. HWl, Osservazioni' sulle affeztitù spasmodiche 

prodotte dai vermini. Del sig, Wal, 171 

Art. XIV, Osservazioni sull'origine e sulP uso dei 
vasi Urlatici degli animati , Del si, Akenside , 282 
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medicina. 


SEZIONE PRIMA. 

Calcoli sulla popolazione e sulle malattìe 
epidemiche . 

Articolo Primo. 

Osservazioni sui calcoli di mortalith della 
citth di York . Del sig. G. White , dot- 
tore in medicina^ e membro della Socie- 
tà, reale,' lette li 6 dicembre 1781 . 

Sono molto importanti pel pubblico intt - « 
resse i fedeli ed esatti registri de’ nati e 
de morti presi in differenti luoghi . L’ uo- 
mo di stato , il filosofo j il medico debbo- 
no del pari interessarsi nel ricercare ciò 
che infallibilmente dimostra lo stato reale 
Mio. E Chir. a del- 
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nazione, riguarao la popolazione e 
Anno 1781. salute , e ciò che non può ■ essere da 

quest’ ultima separato , la virtù c la tem- 

' pcrai32.a • 

~ Dev* essere una gran compiacenza per i 
jxno spirito riflessivo il riconoscere per ; 
mezzo a’ irrefragabili pruove , che 4a na- | 
wne inglese in questo rapporto ntro- j 
. vasi in istato .generate c jHrogressivo di 
prosperità: le, nascite divennero più nume- 
rose, le morti meno in proporzione fre- 
quenti in pressoché tutti i luoghi , nei qua- 
li si poterono consultare i registri . Per 
pruova 4i ciò , io posso rimandare il let- 
tore a quanto viene riferito nelle Transa- 
zioni filosòfiche , voL LVII, LIX,,X:XI, 
LXIV, LXV, ec. e all’opera del sig. Walles 
che ha per titolo : Ricerche -sulto stoto pre- 
sente della .popolazione neW Inghilterra e 

ne’ paesi di Galles • ^ 

'Egli non- sarebbe forse difficile , =e co*u® 
medico mi abbandonerei con genio a que- 
- sta, ricerca di scoprire cioè le divarse ca- 
gioni, dalle quali possono derivare cotali 

effetti ; ma qui: si apre mM immensa '^r- 

' riera . Sarà nuUadimeno meqessaf io • l’ 
care le maggiori iparticolarità relati^- 
mcnte alla ^càttià di Xork, aomc farò' vede- 
re nel seguito di «questa .Memoria. 
i II s%.Draàe , membro della Società rea- 
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il«, HcUe sue Antichità di rYoj’k.,ici ^ — ni — t j 
' tfìHnstntto i la somma de’;nati e rde’ tnorti ano 1782, 
ijBèl ;periodo;di sett’ianni , ddi .5 di .agosto 
:1!^8 , shtg ai 5 delio stesso mese ja- 
dusinamcntp.é iGtò mi porse una occasione 
■favofevole dii paragonare di nostro stato 
■presente dietso il periodo “di quarantacin- 
que anrii . Con questa vista furono coastìl- 
‘ -tati diligenteoiente i registri delle parroc- 
chie dal ‘primo gennaio .«77:0 tifino 'ai 31 
'dicembre iì? 76 inclusivamente » Aggiunsi i 
numeri rispettivi de’ soggetti -di rciascbedun 
sesso, locchè omise di fare il sig. Drake. 

La prima tavola del sig. J>rake , che com- 
prende i nati . e i morti della città di 
York, dai 5 -agosto '•1748-, £no <ai 5 ^go- 
'stoi73^, rapporta la lista delle parrocchie , 

” e risultano riguardo alla totalità de’nati 2803, 
e riguardo a quella da’. morti 34S8. II nu- 
mero di quest’ ultimi eccede per conse- 
guenza in sctt’ anni quello de’ nati 'di 685, 
loodiè formo annualmente. 95 - ^ ^ 

^ La seconda tavola,, rapportando pure la 
" lista ideile . parrocchie della stessa .città , 

" comprende il numero de’ nati e de’ morti 
dal primo- gennaio 1770, fino ai 3.1 dicem- 
*- bre 177.5 .inolaslvamente , ,e •■'trovasi die ià 
-questo intervallo di tempo il numero dei 
nati arriviò a 3323,, et quello de’ morti -a 
3*75 j donde risulta che i nati in sett’an- 
. . A a ni 
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«■Ili ni eccedettero i morti di 14^, o di 21 
Anno t per anno medio . Paragonando pertanto 
le due tavole, si vede che i morti di 
quest’ ultimo periodo si diminuirono di 513, 
o di 44 7 psr ^"”0 medio. Le nascite 
all’oppòsto si aumentarono rispettivamente 
di 520 , o di 747 • 


( 


tr 

l, 


ii 

i.' 


ì> 

i i. 

i 1 




Tavola terza. Numero de’ nati e de’ morti, 
colla proporzione degli uomini e delle 
donne annualmente , dal primo gennaio 
, fino^ ai 31 dicembre tiiS, 


4 nni . 

1770 

1771 

1772 
177 ? 

1774 

1775 

1776 


Vati. 

Masfbi . 

Pemm, 

467 

*?7 

2^0 

45 » 

225 

226 

4 P» 

2^8 

252 

4"4 

244 

2 J 2 

45 ? 

214 


4 P» 

255 

24J 

498 

255 

^ 4 ? 


■' — — 

— — 


lóóS 

1665 


Morti • 

Maschi . 

Pemvl* 

417 

20^ 

214 

485 

225 

260 

508 

220 

288 

4 PP 

241 

258 

j8z 

17 ? 

20p 

488 

257 

251 

SAI 

>0 

' 177 

21p 

5*75 

1476 

lópp 


Numero de’ maschi nati in sett’ anni, 
1666, o 238 per ciaschédun anno. 

Numero de’ maschi morti in sett’ anni , 
1476' o 2io’i'per ciaschédun anno. " 
Numero delle femmine nate in sett’ anni , 


1657, o 2367 per ciaschédun anno. 

Numero delle femmine morte ùn setf’ an- 
ni , 1639, o 2427 per ciaschcdvm anno." 


Ta- 
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Tavola quarta, Mortallth secondo V ordine 
, ,, . , delle stagioni . 


( ' ‘ 


tifi vtrn9 * » 

fn primavera • 

Netta state é 

in aatunfi». 

Genn. 

520 

Aprile 

277 

Luglio zao 

Ottob. 257 

ÌFebb. 

282 

Magg. 

26J 

Agosto 277 

Nov. 2JO 

Marzo 


Giug. 

274 

Sete. ! 2 2S 

Dee. 292 

. K . 

pli> 


8ió 

ó8a 

759 


Per ritrovare il numero degli abitanti 
ttelle città , in cui o per la sua estensio- 
ne , o per altre cagioni , non si possa pro- 
cedere con un registro numerico, si pos- 
sono allora impiegare due metodi; il.pr*" 
mo sir è quello di moltiplicare il nume- 
ro delle case per il numero medio de- 
gli abitanti di ciascheduna di esse ; il 
secondo viene raccomandato dal sig. Mo- 
hean in un’ opera che ha per titolo : 
Ricerche e considerazioni sulla popolazione 
della Francia é Egli trova per mezzo, di 
penosissimi calcoli, che il numei'o degli 
abitanti può esser conosciuto per mezzo 
di quello de’ nati , essendo 1’ ultimo il ven- 
tisette del primo . ' “ 

Per una esposizione comunicata alla ca- 
mera de’ Comuni^nel marzoi 17H1 , il nu- 
mero dellet case nella città, di York sog- 
gette alla nuova tassa, ritrovossi di 2285: 
vT A3 se 
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6 Compendio delle Trans.’ Fil. 

■l' f i n si aggiungano a questo numero quelle 

troppo picciole per esser soggeti- 
te alla tassa , il numero delle quali ascen- 
de con molta probabilità ad un terzo di 
più', il numero totale delle case di York 
ritroverassi di 3000 circa. Un cotal nume- 
ro moltiplicato per 4 7, eh’ è presso poco 
il medio termine delle persone che si tro- 
vano in ciascheduna abitazione , darà presso 
poco 12798, ch’è il risultato degli abitanti . 

Per la seconda norma- ritrovansi 12798 
abitanti; ciò ch’è- il prodotto di 474, nu* 
mero delle nascite annue moltiplicato per 27, 
La notabile coincidenza de’ due prece** 
denti metodi del calcolo rende assai pro- 
babile che se valuteremo il numero’ degli 
abitanti per 12800-, ci scosteremo pochisw 
simo dal vero. 

Checché ne possa avvenire, tuttavia» per 
ciò che riguarda il numero degli abitanti , 
questo non cangia punto l’ oggetto princi- 
pale delle mie ricerche ^ che consiste- nel 
far vedere 'quanto abbia progreditogli no-- 
stra popolazione e salubrità' dall’ epoca dì 
quarant* anni. • 1 i- 

Per provarlo -non abbiamo- che a' va- 
lutare il numero degli abitanti snel 1735 
colla prima tavola',, e noi trovereoso che 
le nascite annue ascendevano 'at 400 ,■ 
Questo numero moltiplicato per 27 dà> 

10800 
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Medicikà e Chirurgia. i 
10800. per ,ili numero . degli abitanti a —— 
^lest’ epoca Se dividasi questo numero 
per- quella de’ morti annualmente asceso a 
4gt8, dà la proporzione di in ai f . Tal 
era lo stato della mortalità degli abitanti 
di York) quarantasei anni fa . Ella è 1 ben 
tutt’ altra cosa nello stato attuale, essendo 
oggidì la: proporzione, de’ morti di i a 28 i , 
eh’ è il quoziente di 12800, numero degli 
abitanti^ diviso per 455, numero attuale 
dei morti annualmente . Noi abbiamo cer- 
tamente fatti perciò molti progressi relati> 
vamente alla salubrità . Imperciocché . ben 
lungi che la nostra città presentii un sog- 
giorno poco salubre come Londra , ell^ an- ^ 
zi ha un vantaggio deciso su molti luoghi 
campestri , siccome apparirà da un : esame 
comparativo della proporzione de’ morti 
in diversi luoghi. : i . . , 

-A Vienna morì in ciasche- ' ' ’ • 

! dun: anno . . i in 19 

A Londra. . . . . .. in 20 ~ 

A Edinburgo . . . . . 1 in 20 ~ 

A Berlino .' i in 2i 

A Roma . 1 in 22! 

In -Amsterdam . . . it> in 22, 

A Dublino ' . /. . > .0-, r in; 22 

A Leeds I in 22 

A Northampton .' ... . . i in 2$ , 

li A4 A 
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8 COMPKNDIO DELLE TraNS.’ EIL. 

• A Shrewsbury i in 26 

A Liverpool i in 28 ~ 

. A Manchester ■! in 281 

A York : i in 128 -^ 

l 

. Da ciò rilevasi che nel 1735 vi avreb- 
bero voluti anni 21 j onde mancasse di 
vita un numero eguale a quello degli abi- 
tanti , ma nel 1775 ve ne avrebbero. volu- 
ti 28 i , perchè fossero tutti periti,, s se le 
generazioni non si fossero rinnovate . Ne pe- 
ri pertanto un terzo di meno che nell’ al- 
tro .periodo di tempo , e noi giornalmente 
avanziamo, poiché nel 1777 la proporzio- 
ne de’ nati fu ancora più considerabile, e 
il numero ascese a 516, mentre, che non 
vi furono se non se 464 morti. 

Come qui non si sono ancora stabilite 
manifatture , cosi havvi poco accrescimen- 
to , o decremento del numero degli abi- 
tanti ^ per gli acquisti, o l’emigrazione, 
e probabilmente qualunque possa succedere 
di questi casi , 1’ uno può essere compen- 
sato dall’ altro . ' ' f . 

Apparisce dalla quarta tavola , che la 
state sia la stagione più salubre per la cit- 
tà di York ; che 1 ’ autunno lo sia imme- 
diatamente dopo , poscia la primavera , 
e che il verno sia più funesto Osservò 
il dottor Percival il medesimo risultato a 

Mau- 
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Medicina e Chirurgia . 9 

Manchester. A Chester, il dottorHaygarth 
ci riferisce che il mese di novembre è me- 
no salubre . Egli è impossibile di riferire 
precisamente da quali malattie fossero già 
periti gl’ individui , poiché variano fra di 
loro gli stessi registri; tuttavia se ne può 
.-stabilire una regola generale per mezzo 
della stessa tavola. iSi avranno però de’ ri- 
sultati più esatti nell’ avvenire dietro la dili- 
genza e l’attenzione che viene usata su questo 
proposito dall’ arcivescovo della provincia. 

Sembra che tutte le malattie in questa cit- 
tà sieno di un’ indole infiammatoria , e i me- 
dici sanno che queste sono pròprie dell’inver- 
no e della primavera . Le malattie estive ed 
autunnali nascono particolarmente dalla pu- 
trefazione e dall’ acrimonia; come‘ lo feb- 
bri remittenti , le dissenterie , la colera- 
morbus , ed altre simili. Il dottor Wintrin- 
gham ci diede alcune osservazioni sulla 
temperatura delle stagioni , colle loro ma- 
lattie corrispondenti a York nel corso di 
sedici anni successivi , nel ,suo Commenta~ 
rium Nosologìcum , alla quale produzione 
io rimando ,que’ lettori che fossero curiosi 
di siffatti argomenti. < 

Fra, le cause ^generali ^ di' accrescimen- 
to ideila 4 nostra popolazione e salubri- 
tà, possiamo calcolare., l’innesto; i pro- 
gressi fatti anche < nel trattamento e nel- 
la 



K 


IO Compendio tìELiB IntitiSi su. 

•H55H* là Giara di’ molti mali; il regimse riapre»* 
scantè nelle febbri; l’ intromissione di nn*/ 
aria fresca ;> l’ uso’ generale deglii antisett» 
ci e della dieta, ch’ebbero una estesa.© 
salubre influenza sulla vita degli uomini^ 
e che ovviarono molto alla malignità di 
alcune malattie le' più pericolose^' A cib: 
sì possono aggiungere i più sicuri principi 
e una> maggior diligenza^ nella educazione 
dei fanciulli . . _ ii 

Si possono aggiungere a queste cause ge«- 
neralì della salubrità quelle che sono^ loca- 
li e proprie della città di York , e ohe fu- 
rono inoltre più favorevoli in questi ulti- 
mi anni. Le strade furono ingrandite in 
parecchi luoghi, e si demolirono molte ca- 
se antiche j le quali talmente si avvicinai- 
vano ne’ loro piani superiori, che intercet- 
tavano l’aria' e il sole alle -strade ed agli 
, appartamenti inferiori. Si fecero altresì, dei 
nuovi pavimenti ; e si costruirono dei con- 
dotti per lo scolo delle acque , e con que- 
sto metodo di- condurre l’ acqua ' piovana , 
le abitazioni si resero più asciutte e piùi 
proprie di quello oh’ erano innanzi . Losta*' 
bilimento degli argini quattro miglia mr^' 
ca al disotto della città , riuscì assai va<n- - 
taggioso; imperciocché prima di ciò, il' 
fiume era sovente assai basso , e lasciava 
una gran quantità di melma e di fango nel 

cen- 
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Mbmcina' » CHiscfeiA. ' n 
centrò della città .* Io sfesso si fege delle wmmwm 
fogne che non potevano ripulirsi.' L’ argi- 
ne prevenne in seguito siffatti inconvenien- 
ti , serbandosi con< tal mezzo alto^ largo *' 
spazioso il ffutne^ e così si provvide alla sa-> 
lubritàs nonché alla bellezza dì York'. Ne-> 
gli ' actennati' stabilimenti- e in -altri ancora- 
ché' propongonsi di fare collo zelo <f col- 
necessario dispendio pel trattenimento dei- 
pubblici passeggi intorno la* città*,' i aia- 
gistrati fecero spiccare un grande spirito-' 
del pubblico bene , e contribuiroao alla-sà- 
lute e ai- comodi degli abitanti . 

Articolo II, 

Supplemento ad uno sóritto che ha per tì- 
tolo.' Osservazioni sulla popolazióne di 
Manchester 2 ?eZ sig: Tómrhaso Per’clvat^ 
dottore irt Jtiediciha e meìnbro della So- 
cietà Ideale. 

j^pparisce dai registri del numero dei — 
maschi e delle femmine battezzatfe' iiT di-^T"*”**' 
versi luoghi' (i) , che - la- proporzione dei 
primi è relativamente -agli altri presso po^ 
co come . igi a 12, conforme il^ calcolo' dei 
sig. Desham / ma ih altre liste che suceé- 
/ dettero , . ih numero - deile' femmiae viventi 

!; ’ ec- 

■gr.uì n ■ - «r. •■■i-.-.. ■ ,in, - — „ ^ 

(t) Veggasi il volume XLV delle Trama z. filosof. 

‘I 
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t2 Compendio Delle Trans. Fit. 

• eccede molto quello de’ maschi in moltissi- 
mi luoghi e , il numero dei vedovi è 
pressoché doppio del numero delle vedove , 

Tavola comparativa del numero degli uomini 
e delle donne in differenti citth. 


Citta . 

Uomini. > 

Donne.. 

Manchester ... 

10548 . 

11933 

Salford 

2248 . 


Nella giurisdizione del- 
la stessa città . . . 

947 ' • 

/ 

Parrocchia di Manchester 

6942 . 

6844 

Bolton 

2159 • 

2392 

Litle Bolton .... 

361 .‘ 

V. 419 

Monton 

196 . 

190 

Hale ....... 

140 . 

136 

Horwich 

149 • 

136 

Darwen ...... 

900 . 

950 

Cockey 

320 . 

391 

Chowbent 

■ '554 . 

606 

Ackworth 

340 . 

388 

Eastham ...... 

451 • 

461 

Chinley ...... 

181 . 

i68 

Brownside 

40 . 

47 ì 

Busgworth . . . . . 

, . 80 . 

'95 

Asthon under Line . . 

1406 . 

*453 

Parrocchia d’ Arthon.. 

2584 • 

2513 

Parrocchia di Tattenhall 

382 =. 

<399 

Parrocchia di.Waverton 

310 * 

332 \ 

.A 

31238 

33339 


Ta- 
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Tavola comparativa del numero delle vedove 
' e dei vedovi di differenti luoghi. . 


■l'j. .1 • 

Luoghi. Vedove. Vedovi. 

Manchester.' 43^ • *°^4 

■ Salford ....... ^9 • '49 

Giurisdizione della stessa - • 

città 21 . J 42 

Parrocchia di Manchester . 232 .1 ■’S'S 

Monton 14 . • 15 

Hale ® 

Horwich 9 ‘ ® 

( Darwen . 3° • ' 

Cockey -. io . 27 

Chowbent .....•* 26 . 43 

Chinley, Brownside , Bugs* 

worth 15 

Asthon under Line ... 5° • 

Parrocchia della stessa città 67 ' . 95 


/ ■- J. , . , .1 . ^ . V - 

... . *003 .1915 

v:- 

'Non si possono dedurre da queste tavo- 
le! pruove contro la ■ poligamia ? Siffatta 
pratica oltreché è brutale e distruggitrice 
di qualunque vincolo e sentimento morale , 
è contraria al vero oggetto del matrimonio , 
il ^ale consiste nella educazione dei fan- 
ciulli; e rovescia i naturali diritti di più della 
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:i!4 CoMrarmio 'jbÉi,iE ìT'Rans. fil; 
i wwwwwp metà della specie umana. Questa tirannia 
Ji’*' che l’ uomo oeaercita 'sul 7 piu i debole «ìe ìl piìi 
amabile jsesso ^ ^non :|mnto if^oisevolc alla 
popolazione, poiché sebbene il numero delle 
.£emmiiae esistenti possa ecceder ifioltorquel* 
Jo .'degli uomini tuttavia vi sono -più uo* 
:mini atti a propagare la loro . specie , i che 
donne in istato :di .divenir gravide^. 11 par- 
'to diviene ;piu pericoloso e meno fee^en* 
te a tenore :che le fbre idivengoito ^.meno 
fedenti ; .c questo dovere Cessa intesamente 
.-verso -1’ età dei 50 anni ; .in cotal modo 
«i è prevenuto questo funesto teimioe , ' e 
la compiacenza dell’ età matura md» può 
essere interrotta dal noioso uffizio v'deH’.al- 
iattamento.. Una .pratica .in conseguenza 
che riduca alla -schiavitù >di -un a usurpatore 
parecchie femmine, nel fiore della loro /gio- 
ventù, ci deve .privare diiun gran nume- 
ro di mezzi stabiliti dalla natura .-onde'per- 
- -pettrare -ed -accrescere la specie umana . 
'Egli è noto xhe nell’ Armenia , ov’ è proi- 
bita la pluralità delle donne, vi sono più 
abitanti di quelli :cfan >si veggano in. qua- 
:lonqu£ >altna .provincia (dell’ impero tur- 
ira. .... * ' '■*: , 

. : ! xj*. iS. .JDqpo «he £u cComnnicato : riscritto 

anzidetto. .j III sig. iCraddock’ m’ indirizzò un 
-tegistro preso nella icittà e ndlsipavroC- 
cbia d’ Asthton .ottoffii%iia ^tanteda Maiv 
- ' che- 
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Chester Gii abitanti seno manifattori e af-^ 
• fìttaiuòli ■ ' • ’ • ‘ • 

» «V - r . » t 

Registro degli abitanti della cittk e della 
I parrocchia d* Asthton under Itine , sfatto 
nel i? 75 -^ 


• "1 1 • 

Città- Tarrocchia 

-Abitanti - . ^ .• 

2859 . 

• 

5097 

-Case ' . . . . 

553 • 

* 

94 * 

Famiglie ..... 

599 • 

• 

97 * 

Uomini' • • . . . . .• 

•i^od . 

• 

2584 

-'Donne ’ . . . t. 

1^53 • 

• 

25*3 

Maritati ..... 

982 . 


Ì1679 

Vedove 

50 . 

• 

61 

Vedovi . . . . . 

81 . 

• 

95 

A'I di sotto de’cinqu^nni. 

509 • 

t 

4 

'895 

■ Dai cinqu'annidnoai io. 

39 ® • 

4 

' 7^4 

Dei IO £no ai 20- . . 

54 * • 

4 

’IOIl 

Dai 20 £do ai 50 . • 

■1044 . 

« 

^rSSz 

Dai 50 fino ai 70-. i 

■ ’ 3 ‘^ • 


-471 

Dai 70 fina ai 90' •- v 

- Qz • . 

« 

7 S 


31 sig.' Peploe , .cancelliere della diocesi' 
di Chester, mi comunicò i -seguenti -regi- 
stri , presi «elle parrocchie di Waverlon-e 
Tattenhall , che -rono entrambe ai contorni 
di Chester . Gli abitanti sono affittaiuoli e 
lavoratori . f 




iS Compendio delle Trans, fil. 

Registro degli abitanti di Tattenhallj fatto 
in agosto 1774, dal sig. Brice Storr . 


> 


•I 



‘‘i" 


Case abitate *4® 

Case non abitate 2 

Capi di famiglia 17® 

Persone dell’ età sopra 14 anni . . 462 

Uomini e fanciulli 382 

Femmine e fanciulle 399 


I battezzati calcolati per io anni, e pa- 
ragonati coi morti, furono nella 'seguente 
proporzione . 


' ‘l: *: 

Anni Battezzati 

JHòrti 

J'ii: 

1764 . . , . . 

28 . . 

. . 8 

•‘S 

1 l”;- 

J765 

21 . . 

• • 9 

iiil"' 

1766 . . . . , 

19 • . 

. . 12 

■ 

1767 . . . 

29 . . 

. . Il 

1 ■ t' .1 1 

1768 , . . . • 

28 . . 

. . 16.- 

i '! J , 

1769 . . . . : 

24 . . 

. . 15 


1770 

37 • • 

. . 15 


1771- 

30 . . 

• • 9 

1 1- : ‘ 
i 

1772 

26 

. . 15 ' 

tir 

1775 • • '• • 

38 . . 

. . 20 

■ IH:/*, 

li.' 1 

L. . : ’i - i A » . . 

— r 

— 

■ ! 'ì 

-.r; ... ;• > 

280 

130 





Regi- 
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t _ 

Registro degli abitanti di IVàverton, fatto 
in -agosto deir anno 1774, dal sig. Bis- 
set , ministro di questa parrocchia. 


Case abitate . . . 


. lOQ 

Case non abitate . 

* • • • • 

- 9 

Capi di famiglia 

• • * • • 

116 

Persone al disopra delTetà dì 14 anni 

. 406 

Uomini e fanciulli . 

• • • • • 

. !?IO 

Femmine e fanciulle 

• • • • • 

0 

. 322 

•^^tii Battezzati 

Moni 

17S4 

19 ... . 

IO 

1765 

26 ... . 

2 

1766 

17 • • . . 

7 

17^7 

»8 . . . . 

IO 

1768 

22 ... . 

IO 

1769 

17 ... . 

7 

*770 

20 ... . 

8 

1771 

*3 • . . . 

9 

*77* 

*8 . . . . 

12 ' 

*773 

13 ... . 

9 ' 


*93 

84 i 


In un opera stimabile che io spesso con- 
sultai, il dottor Prke somministrò molte 
pruove convìncenti'^ pielancoliche della de- 
cadenza della popolazione in Inghilterra. 
L accrescimento delle grandi città, il pro- 
Medì e Chib. B presso 
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i8 Compendio delle Trans. Fit. . 
——e gresso del vizio e del libertinaggio , Io scO* 

P®1 matrimonio, l’abolizione 
delle capanne, e varie altre cagioni influi- 
rono sfortunatan^nte sulla popolazione. 
Ma si dee sperare che questi mali non sie- 
pe universali, e che ne possa provenire un 
qualche vantaggio , onde opporsi alle Joro 
funeste conseguenze. Egli è certo che in 
questa parte dell’ Inghilterra rapidamente 
si moltiplicano gli abitanti ; e che quan- 
tunque r accrescimento si riconosca special- 
mente da que’tali che traggonsi d’ altrove , 
tuttavia lo stato florido delle nostre ma- 
nifatture non può mancare di favorire la 
popolazione, arricchendo abbondantemente 
i poveri dei mezzi necessprj pel loro so- 
stentamento. Il vescovo di Chester mi fece 

• •• • m ■ 

conoscere dietro la somma di alcuni regi- 
stri esaminati su differenti parrocchie , che 
le nascite erano divenute in progresso pii 
numerose dall’ una all’ altra generazione. 
A Boxley, nella contea di Kent, ove que- 
sto vescovo risiedette altre volte in quali- 
tà di vicario, egli divise il tempo eh’ era 
trascorso dal principio del regno di Elisa- 
betta, nei perìodi di 2x anno, e rilevò 
che nel primo periodo il numero dei nati 
fu di 310, e nell’ uljjmo di 525. L’accre- 
scimento fu dunque progressivo in tutta 
queir epoca . 

Arti- 
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Articolo IIL 

SuW accrescimento e Siitla mortalità degli 
abitanti delV isola di Madera , del sig. 

T. Heberden , membro della Società 

reale. 

n . ' , . . . 

* I Q nand’ io considero il mimero degli abi-'*55! 
■ j * tanti deir isola di Madera e il loro stato , 

I J non trovo cosa più atta a formare un cal- 

’ j Colo dell accrescimento e della mortalità 

^ della specie umana quanto quest* isola ; 

; j imperciocché il numero degli abitanti è 
, presso poco di 60000 , e quasi tutti vivo- 
I no e muoiono in quello stesso luogo in cui 
! nacquero j il trasporto de’ forestieri e l’emi- 
grazione de naturali vi sono sì pòco da con- 
^ , siderarsi^ che se 1 ’ uno ,non compensa af- 
( I fatto r altro, può esser negletta la diffe- 
renza e non può influire suTcalcolói 
Ciò eccitommi una curiosità ; e dietro le 
cure del vicario generale di questa dio- 
cesi j mii procurai un registro di casa in 
j casa in ciascheduna delle rispettive ‘^parroc- 
chie; e di la ho dedotto appunto il seguente 
' 1 calcolo , nonché dai registri della parroc- 
chia . 


B 2 Tpo- 
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Compendio delle Transì fil. 



Anno 1T6T* 
T, S7. 


Ipotesi . 


Nell’ 1743 era il numero tlegl’ individui j 
in qufst" isola , dell’ età di 7 anni e più , 
di 48234; e supponendo oggidì che quelli 
che sono al disotto della predetta età, 
fossero allora nella medesima dell’ anno 
presente, in questo caso era il totale de- 
gli abitanti di 53057. Per conseguenza, 
dietro una norma d’ anatorisrao , si sono 
aumentati col rapporto di ioo8 per ogni 
cent’anni, e colla stessa norma si rad- 
doppiarono in 84 anni , 4 picsi e 25 
giorni . 

Dietro un esatto registro preso nel 
principio dell’anno 1767, il numero degli j 
abitanti dell’ isola di Madera e il se- 
guente : 

Individui dell’età di 7 anni, o più . . 585 % 

"Indivìdui al disotto di 7 anni . . 5945 

" " Totale 64614 





'Anni 
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ni 

ì- 

15 

el 

li 


Anni 


Battezzati 


Morti 


ih ve- 



Bsmiini . 

Sé/mSine, 


Sjméine . 

devan -a, 

> 759 . 

1021 

/>>98 

905 

542 

594 

438 

1760^ 

1 i 1 1 

^43 

P 3 

42 1 

1761 

>035 

1022 

837 

909 

5«3 

1762 

1128 * 

1123 

662 

704 

49 > 

1763 

1118 

1115 

540 

578 

47 ^ 

1764 

. 1112 

1085 

620 

705 

469 

Ì765 

1183 

1143 

618 

649 

495 

1766 

1172 

1138 

506 

53 > 

462 


'8967 

8644 

4968 

5383 

' 37®5 


Anno 

T. »7. 


Totale 17611 

inuividui battez- 
zati in 8 anni . 1761 1 
morti 

Iti 8 anni. 10^51 


Accrescimento ot-> 

• . tcnnale 7260 


10351 ‘ ■ ’.v- 

Ttrmiiie medio per 

ciascun anno . . zzoi y 
Termine medio pt r 

ciascun anno . . npj y 


Accrescimento an- 
nuale. . . • . . 


907 T 


^oporzione deile nascite annua- 
li , col numero degli abitanti, come I a ap,j5 
de’ morti annuali , col nu- 
mero degli abitanti come i a 4p,8p 

delle nascite, coi morti. . . come 100 a 58, 77 
dei bambini nati col le bam- 
bine come 100 a 96, ;p 

delle fancinlle o femmine 
morte, coi maschi. . . come 108 a loa 
Vedovanze di ciaschcdun an- 
no, per termine medio . . 470 ^ 

“ . B 3 Pf„- 
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Proporzione delie vedovanze 

colle nascite . • • • • come i a 

delle vedovanze coi morti come l a 

Mortalità delle stagioni . 


Inverno Primavera 

Genti. J»J Apr. io8 
Febb. 84 Mag. 105 
Mar. 1J2 Giug. 120 


State 

Lug. 129 
Ag. i?S 
Sett. 84 


! 

i “ li L. 

I (‘V,' 




La mortalità della primavera e della 
state è a quella dell’ autunno e dell’ inver-* 
no, come 115 a 100. 

N. B. Questo calcolo della mortalità delle 
stagioni non è dedotto da tutto il numero 
degli abitanti dell’isola; imperciocché non 
potei procurarmi autentici materiali onde 
procedere esattamente : il numero degl’ in- 
divìdui f dietro i calcoli fatti e di 68880 • 


Arti- 
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Arti c o'l o IV. 

Calcoli sulla mortalìtk delV anno 1723 , presi 
nelle memorie di Breslaw. 


A B R K S. L A Pir. 


- Dai 25 dicembre fino] 
ai 31 dello stesso mese 
Morti 

Anno 1772 . . . ' " 2 

Gennaro 1723 . . • 118 
Febbraro .... 114 

Marzo v . . 122 

Aprile. ..... 102 

Maggio 115 

Giugno '. . 'i . 119 

Loglio J . '. V'. '. . ^ 93 
Agosto - . . '. . . ' 124 

Settembre .... 124 

Ottobre 85 

Novembre .... 114 

Dicemb. fino ai 24 69 

130 1 


Il numero dei 
battezzati nello 
stesso anno , fu di 
*395'; sui quali si 
calcolarono" 7*1 
maschi e 684 fem- 
mine." * 

•Vi. ‘forano 422 
raatrimonj . Fra i 
morti si calcolaro* 
no 220 uornini ma- 
ritati , e 1 18 fem- 
mine maritate ; 
150 vedovi o ve- 
jdove; 369 fanciul- 
li fino all’ età di io anni ; e 306 fanciulle , 
al disotto dell’epoca di questa età. 


Anno 

T. 


3S. 


-ir 


B'4 


A ViEN- 
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Anno I7^7. 
T. js. 


A Vienna. 


li numero dei morti fu di 5443 . Si cal-* 
colarono in questo numero 1079 uomini , 
e 974 femmine, 1758 fanciulli , 01652 fan- 
ciulle . 11 numero dei battezzati fu di 4457. 


A Dresda. 


Il numero dei morti fu di 1654; cioè 
morirono 165 uomini maritati, 136 fem- 
mine maritate , 36 vedove , e 138 vedovi ^ 
68 giovani in istato di essere maritati , e 
64 fanciulle -nubili , 580 fanciulli , e 467 
bambine . 

Bambini nati prima di uscire alla luce, 
54 del sesso mascolino , e 46 dell’ altro 
«esso. Vi furono 1510 battesimi, cioè nac- 
quero 756 bambini e 754 bambine . Si 
calcolarono fra questo numero 66 bastar- 
delli maschi e 41 dell’ altro sesso . Fu il 
numero de’, maritati di 396. 

’ *■ * I _ < 

1 A Lipsia. 

928 morti; cioè morirono 126 uomini 
maritati e 88 femmine maritate, 53 gio- 
vani in istato di essere maritati e 36 figlie 
nubili, 199 maschi 6^164 bambine, 21 fem- 
mine 
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Medicina e Chikuugia. Ì5 
ttiine di parto , 60 neonati maschi c 46 
femmine , oltre 57 bambini nati morti e 
30 bambine ; 68 vedovi e vedove . Il nu- 
mero dei battezzati fu di g66; cioè nacque- 
ro 489 bambini, e 477 bambine; si calco- 
lavano -fra questo numero ir gemelli e 99 
basiardelli ; furonvi 306 matrimoni . 

A B E R i I N o . 

• Il numero dei morti fu di 2618, e quello 
de’ battezzati di 2770 j si calcolarono fra 
questo numero 289 bastardelli. 

Nelle città e ne’ villaggi che compongo- 
no la parte della Prussia, chiamata OM, 
Middle e Uckerinark, il numero dei bat- 
tezzati fu di 19058, fra i. quali si calcola- 
rono 995 bastardelli. Furonvi 4943 matri- 
moni 013317 morti. Si trovarono fra que- 
sto numero 23 individui che giunsero all’ 
età di 90,100, ed uno a 112. L’ec- 
cesso adunque del numero de’ nati a quelld 
dei morti fu di 574r . Nel restante del re»^ 
gno di Prussia trovossi quest’ anno il nù- 
mero dei nati, di 83515, quello dei ma- 
trimoni di 2ro59 > ® quello dei morti di 
55830 . Fra questo numero calcolavansi 
2157 bastardelli , e fra i morti trovaronsì 
77 individui che sorpassavano l’età di 90 
e di reo anni , dimodoché le nascite ecce- 
.> t det- 
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i 6 Compendio delle Trans.’ fu. 
dettero le morti di 27685, ( locchè facre- 
amo i?x 7. gjjg g|- g^2ti del re di Prussia fossero 
allora in uno istato crescente di prospc> 
rità).' ...... 

'.A CoPENA&SEir, 

Il numero delle nascite fu di 2604 ; 
quello delle morti di 1914; quello dei ma- 
trimonj di 701. Fuvvi perciò un eccesso 
di 690 di nascite relativamente al numero 
delle morti . > 

I ir Amsterdam, 

♦ * *4 

« 

‘Morirono 7119 individui, e vi furono 
2289 matrimonj . ' 

- } 

, A D A N Z l € À, 

Il 'numero dei nati ascese a 2002; quel- 
lo dei morti a 1495 ? ® 'quello dei matti- 
raonj a 537. ' ' . 


1 . 




Arti- 
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" ^ ' ' • • . .. 

Articolo V. ‘ 

i 

lettera, al rev. Guglielmo Brakentidge ^ 
rettore di s. Michele Bassishaiv a Lon- 
dra e membro della Società reale, riguar- 
dante il termine e il periodo della vita 
r umana, in cui sono assai bene provate 
le ineguaglianze nella costruzione e le 
false conclusioni tratte dalle tavole dì 
, Breslaw -, si esamina particolarmente e 
si confutala straordinaria salubrità che 
si suppone in questa Città, e così pure 
il suo stato reale pos to a livello di mol- 
te città dell’ Inghilterra ; mostrasi inoltre 
, V imperfezione di tutte le tavole formate 
sopra 1000 vite, e si propone un meto- 
do per ottenere una tavola molto miglio- 
re; di T. W. A. M. ^ y 

" ** Sarebbe da desiderarsi che si trovasse una qual* 
che città nell’Inghilterra, ove si serbasse un 
registro annuale dei nati « dei morti coll’ 
età degl’individui morti, supponendo che 
Bon abbiavi in questa città un concorso di 
forestieri . ” 

Don, Brakentidge. Trans, Filos. voi, XLIX, 

'Voi dite, o signore', che paragonando i 
morti di Londra e di Breslaw, muoiono t. s». 
a Londra Siiìo bambini al disotto dell’ 
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M la—V età di due anni , e 202 a Breslaw ; so ciid 
""'questo calcolo è fondato su di un’opinione 
■‘ricevuta come un primo principio,’ che a 
Bre’slaw 'cioè muore il -J- circa de’ bambini 
"disotto di questa età, e che la città stes- 
,sa fu decantata per salubre , per le dili- 
catc attenzioni che si hanno particolarmente 
Verso r infanzia , non meno che per la buona 
costituzione eia longevità de’ suoi abitanti 
in generale . Io ammetto oggidì che' il nu- 
mero 145 e 52 fanno 202 , e che restino, in 
i 000' bambini nati, 798 dopo il secondo 
anno di età, e ciò dietro la tavola del 
dottor Halley* Ma io non posso adottare 
in verun modo la conclusione , ( e sono sor- 
preso che non si sia giammai immaginato 
che fra 1000 bambini nati a Breslaw, ne 
muoiono 202 soltanto al disotto dell’età 
*di 2 anni), e ciò appunto peir le buone 
ragioni' che si possono dedurre dalla dis- 
sertazione del dottor Halley . . 

^ Mi sia permesso nello stesso tempo l’ os- 
servare quanto sarebbe da desiderarsi che 
tutti quelli che scrivono su di questo argo- 
mento volessero cominciare dalla nascita© 
da - d’anni, e che dessero un esatto an- 
nuale , registro della tenera età, dell’adulta 
e del declinar della vita , col mezzo di un 
qualche metodo diretto'in modó di rcndW 
ciaschedtm punto ogni volta visibile , sen- 
za 


Digi!i/i :a; by GoogU: 



:lid 

)Uf 

a 

ìdì 

e$- 

li- 

ilt 

na 

oli 

u- 

in 

io 

el 

re 

f- 

to 

le 

tà 

le 


Medicina e Chirurgia. ^ 

permettere al lettore di scegliere i n.u-« 
meri ^particolari in ciascheduna occasione . '*^^**' 
Impe'rciócchè mentre che alcuni calcolano 
dalla' concezione (i), altri dalla nascita 
de’ bambini Tn vita , come voi fate e come 
credo esser questo il miglior metodo ^ al- 
tri dal sesto , o nono mese , o alla fine del 
primo anno, come fecero il dottor Halley 
è il sig. Kerseboon , (eh* è in fatti un gran 
passaggio da quello di 5- d’ anni ,,o dal mo- 
mento della nascita al termine del primo 
anno ) vi dev’ essere della confusione e 
contraddizione a primo colpo d' occhio , se 
non reale, almeno apparente , paragonando 
un calcolo coll’altro. E’ duopo ricordarsi 
inoltre , che prendendosi nella prima età 
della vita un numero di morti minor 
di quello che non si dovrebbe fare, si ri- 
troverà tantopiù una maggiore occasione di 
levare dalle altre decadi degli anni ; e in 
cotal modo tutta la tavola può essere ap- 
poggiata sul primo anno inesattamente rap- 
presentato , come si è quello del dottor 
Hilléy. . • .r ^ 

Dissi di non poter ammettere che in looo 

bam- 




si (i) Osservazioni 'di Grant sulle tavole “del- 
la 'mortalità , f ediz. pag^itz, 84, 85 e qui gli 
abortivi ^ e i f«ti nati^, motti fono compresi nei 

^morti . ÌTtgo òJriirti tl.s-bs.v''! 
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50 Compendio delle Trans. Eit* 
bambini 'nati aBreslaw^ ne morissero sòl- 
tanto 202 al disótto deir età di due an-<> 
«i ; vedete le nozioni preliminari antece- 
denti , c n’ espongo le Cagioni . Il dottor 
Halley fa ascendere le nascitela 1238, e 
vi aggiunge inoltre ^ che fra questo nume- 
ro muoiono 348 nel periodo del primo an- 
no , e che perciò ne rimangono 890 al ter- 
mine del primo anno , e chè 198 muoion© 
nel periodo de’ cinque anni seguenti . Su 
questi dati stabilisco sei anni di vite lo^- 
cali e di morti , e i loro numeri propor- 
zionali per 1000 nascite nell’ ordine se- 
guente ì 


Anni che 
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1 in 1000 281 1 
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Io credo che apparisca da ciò, che in 
1238 bambini nati a Breslaw , ne morisse- 
ro 424 prima deli’ età di due anni ^ e che 

per- 
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j Medicina e CHiauRCTA. " 
perciò in looo ne morissero 342 prima di ««w*» 
questo termine , locchè forma un numero *t"»! 
un po’ maggiore di quello che osservai nel-» 
la mia parrocchia , quantunque il mìo cal- 
colo ecceda quello del sig. Kerseboon ; ed 
amo di supporre che tutto ciò che io pre- 
si per vero, si comprenda in tutto quello 
eh’ essi, stabiliscono. In somma io ardisco 
di assicurarvi che guidato da una conve- 
nevole proporzione riguardo a 1000 nati sol** 
tanto, trovasi il rapporto di Eresia w fra 
quelli della mia parrocchia e quella di Tur- 
ti-i-santi di Northamptonj dimodoché nel- 
la realtà niente havvi di considerabile in- 
torno alla salubrità, o alla lunga vita de- 
gli abitanti diBreslaW, siccome fu immagi- 
nato ; intendendosi male il senso dell’auto- 
re che forse calcolò dal punto del primo 
anno. Tuttavia , qualunque siasi il disegno 
da lui preso, ritrovasi nella sua tavola il 
numero 692 ( residuo di 1238 dopo le mor- 
ti di sei anni ) ; e se noi prendiamo 692 e 
ciò che segue , non dobbiamo dimenti- 
carci del numero ,' con cui l’autore prin- 
cipia, nè dobbiamo credere conforme l’ al- 
tre tavole, eh’ egli incominci da mille na- 
scite ; imperciocché egli calcola mille per- 
sone nel primo annoi - -h •-■:•{-> ' ! 

Io rilevai con mio gran dispiacere code^ 
ste iaesatteaze in questa- tavola - sì, giustai- 

men- 
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mente apprezzata, e che servì di norma a 

tante altre, ma che però non posso chia- 
mare esatta. Imperciocché partendo dal suo 
discorso preliminare ne’ sei primi anni , e 
variando la sua tavola dalle proporzioni 
stabilite fino all’ età rispettive che si sono 
prefisse , egli è certo che una non è egua- 
le all’altra fino verso li 57 a’ 6z anni, e 
in ciaschedun anno 72 e 80, e sarebbe 
molto da desiderarsi che fossero pubblica- 
ti gli scritti del sig. Newman, onde scuo- 
prire 1’ origine e la precisione dei numeri 
proporzionali , quali pruove somministrino 
di anno in anno , e da quali primitive pro- 
porzioni sieno dedotti . 

Tuttavia se l’esame del primo anno fosp 
se la sola ragione che li facesse ricercare , 
ciò non sarebbe necessario , poiché havvi 
un altro passo nella stessa dissertazione , 
che conferma inoltre ciò eh’ io avanzai ; là, 
parlando di queste tavole del sig. Newman 
come quelle che debbono esser disposte sot- 
to una forma particolare da lui medesimo, 
egli fa codesta osservazione. Apparisce da 
8iò, che una metà dei nati muore nell’ an- 
no 17 , poiché 1238 sono ridotti a questa 
epoca a 616; imperciocché noi per qual- 
sisia mezzo' non possiamo applicare questo 
parole al numero 1000 nella sua propria 
tavola , non essendo ridotto alla metà se 

non 
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I Medicina e Chirurgia'. 33' 
non che al 34 anno. -Si possono assicurare mia—— , 
tutti coloro che sono intendenti di queste 
materie, che 1000 nati e 1000 individui, 
gli uni presi nel principio della vita,iC' 
gli altri nel principio della tavola ,• sono 
oggetti che assai differiscono fra loro, e che 
sono false le conclusioni che si debbono de- 
durre,, . allorché si vogliano - trasportare 
r una dall' altra . . ^ 

• Se possono dipendere alcuni errori <e 
inesatti confronti dalle diverse tavole che 
non cominciano dallo stesso punto; 'seisi- 
debbono omettere in Londra gli abortivi- 
c i feti nati morti, e se si prende codesto 
arbitrio , perché la più gran parte muore 
Bel primo anno ( mentre che i 1238 na- 
ti di Breslaw sono ridotti soltanto a 
1000 individui), prima che si possa stabi- 
lire un giusto confronto colla -tavola del 
sig.HalIey, come si fa , debbono essere di- 
minuiti gli Silo dì Londra , o altronde 
debbono essere "accresciuti i 202, o^:piut- 
losto li 342 poc'anzi riferiti, facendo ri- 
dessione sugli abortivi, o sui. feti morti. 

Allorché sarà -fatto un tal • cangiamento ,- 
non appariranno in un modo'icotanto ^cc--, 
cedente diverso nella proporzione dei' ri-» 
spettivi numeri i registri delle due città. 

Oltre l’inconveniente di questi differen- ? 
ti registri che non ■ cominciano insieme,: 

Mkd. e Chir. C ag- 


-rJ by GoogU 




34 CoAirENDIO DELLF; XraNS. Fit. 

— aegiuogerò un’altrR'non meup importatiti 
obbiezione :,;^;ed è cbs queste tavole sono 
formate sue numerii troppo piccioli ^ e che 
perciò levano zo , o 30 anni ■ del termine 
della vita j e gli omettono come di niun 
valore, 'Quello che comincia con 1000 sol- 
tanto, o si ristringe all' età di 90 anni, o 
si) forma fra i 95 e 100 anni, e non pro~ 
gredisee oltre , sotto il pretesto che in 
1000 nati non debba si attendere che più 
d’unOi tocchi il 100 anno (i). Ma dietro 
numerosissimi calcoli fatti a Londra ( per 
esempio durante 30 anni, dal 1728 fino al 
1757 inclusivamente ), 2979 arrivarono a 90 
anni, 242 a tooanni, io a 110, c ^i-fino 
ai 158. Debbono forse trascurarsi codeste 
ricerche da coloro che. pretendono di pre- 
sentare il vero stato della vita umana? 
Essendo il primo numero tre volte maggiore 
di quello con cui si comincia nelle tavole 
ordinarie , non si dee fórse riflettere se il cal- 
colo cominci da 100,000, oppure 1000,000? 


No- •• 



(1) Il isig. Mouchoux forma il suo calcolo di 
jap62j fra i qpali 181 vissero fino a 100 aniji e 
più ; tuttavja^cominciando da ioqo , egli ristringe 
la sua tavola al p^anno. Non b necessario di cor- 
reggere questo errore generale in cui piccioli nume- 
ri possono farci cadere. • ■ • " 
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• Nota del sig. pinci . Credei di dover — 
presentare dapprincipio questo interessante 
argomento di ricerche relative alla popola- 
zione, alla pubblica salubrità e ai mezzi di 
stabilire lo stato di accrescimento, o di 
decadenza delle nazioni « Sembra in fatti 
che gl’ Inglesi abbiano progredito più di 
qnalsisia nazione riguardo ai calcoli di mor- 
talità, che furono fatti fra loro colla più 
grande esattezza ^ e- dai quali dedussero 
tanti risultati utili per rilevare- se alcune 
parti dell’Inghilterra acquistino sempre una 
maggiore prosperità, e per ritrovare delle 
solide bàsi riguardo ad alcune politiche 
considerazioni , o alcuni calcoli sulle an- 
nuità. Ella è cosa desiderabile che sieno 
coltivate con zelo siffatte ricerche, già re- 
se finora neglette in Francia j e che aH’e- 
poca del risorgimento della nazione si pos- 
sano stabilire i progressi eh’ ella farà per 
le risorse che non possono in fatti manca- 
re al commercio, all’ agrieoi tura> alT indù-* 
stria. Dietro codesta vista io scelsi alcu- 
ni csempj che possono servire d’ incoraggia- 
mento e’ di modello. Aggiungerò qui inol- 
tre un estratto di un’ opera recente pub- 
blicata in Inghilterra dal dott. Price , so- 
pra le annuita , dottrina interamente fon- 
data sui calcoli della mortalità de’ popoli- 
le tavole di mortalità, fatte dietro i ri- 
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- suitati de registri delle grandi città e del- 
Anno irm le campagne , presentano dapprincipio al- 
cune differenze assai rimarchevoli. Appari- 
sce in effetto, che nel paese di Vaud ne- 
gli Svizzeri , e in un villaggio di Brande- 
bourg , la proporzione di tjuelli che muo- 
" iono in un anno, è di 4 in 180; essa fu 
di 4 in 1^0 in una parrocchia presso Shrew- 
bury nell’ Inghilterra , di 4 ^5 a Lon- 

dra • di 4 in 78 a Vienna in Austria , e 
finalmente di 4 *0® a Berlino . Codesto 

confronto fa vedere quanta ragione vi fu 
di chiamare le grandi città i sepolcri del- 
la specie umana . Nelle campagna gli u«>- 
mini percorrono più spesso la loro natura- 
le carriera, c provano, in maggior numero 
che nelle città , la perdita graduata e ine- 
vitabile che porta la decadenza dell età. 
Gli esatti registri presi negli Svizzeri, 
- in Prussia , in Olanda ci fanno vedere che 

gli uomini in tutte l’ età muoiono in mag- 
gior proporzione delle donne . Dietro una 
tavola indirizzata da Susmich a Berlino, 
morirono,; nel primo anno dell’età, 489 
bambini maschi c 395 dell’ altro sesso; 
Incchè fa vedere che codesta mortalità mag- 
giore dei maschi (i) dipende da altre cir- 
co- 

fi) Dietro un calcelo fatto durante quattr’an- 
^ ' ni 
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. ' Mi;n!CiNA K Chirurgia. 37 
costanze piuttosto che dagli accidenti deU’ — — 
la vita. Il sig. Deparcieux a Parigi, e 
sjg Wargentin in Isvezia, non solamente 
osservarono che le femmine vivono gene- 
ralmente più degli uomini , ma che anz|' 
le donne maritate godono su questo pro- 
posito di un vantaggio in confronto di 
quelle che non lo sono . Codesto vantaggio 
è tale , che si conobbe in un cantone degli 
Svizzeri esserne doppia la proporzione . Si 
addusse per ragione di ciò, che le donner 
maritate sono il fioro del loro sesso, e che 
esse godono generalmente di una più sana 
e robusta costituzione ; ma ella è cosa pro- 
babile che ciò debba attribuirsi al prcìzo 
di una vita conforme al destino naturale 
della donna, ch’è 1’ esercizio della fecondità . 

Si cercò inoltre di rilevare col mezzo 
de’ calcoli, se la vita degli uomini in isla- 

to 


ni in Berlino , nacquero 92 ip maschi , e 874? 
femmine, cioè la proporiione fu di 21 a 20. Mo-- 
rirono nei due primi anni dell’età fti8 maschi e 
2627 femmine, cioè fuvvi la proporzione di 7 a 0 
anni. Non sorpassarono l’età di 80 anni se non 
che IJ5 uomini e 215 femmine, cioè fuvvi la pro- 
porzione di j a 8. Pra quelli che morirono tra It 
91 e li loj anni, si calcolarono tt nomini e <;% 
donne. Vedesi adunque che il vantàggio è per parta 
delle femmine, eccettuato pel numero dt’uati. 

C3 
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t 8 CnwvF.Nmo dex-xe Trans, fu. 

Il to di matrimonio fosse di una maggior da* 
Aom>i7<i, j-ata in confronto delle femmine. Si rilevò 
aBreslaw, che nello spazio di 8 anni mo- 
rirono 1891 j uomini e 1196 donne, presi 
tanto gli uni , quanto le altre in istato di 
matrimonio. Dietro un esatto registro pre- 
so nella Pomerania durante 9 anni , si ri* 
levò che morirono 13556 uomini maritati , 
e 10001 donne maritate , cioè fuvvi pres- 
soché la proporzione di 15 a i j . Furono 
fatti inoltre de’ calcoli eguali in Iscozia, 
per istabilire il grado di probabilità che 
aveva la donna in confronto dell’uomo nel 
sopravvivere alni in istato di matrimonio , 
e fu confermato che in 32 matrimonj , per 
esempio, perivano 20 uomini per ogni la 
femmine in un tempo determinato ; ma , 
al contrario , il vantaggio è per gli uomini 
nello stato di vedovanza , A Dresda si 
tenne per quattr' anni un esatto registro 
degl’individui morti in questo stato, e fu 
reso certo che morirono 584 vedove e sol- 
tanto iz.j.9 vedovi . A Gotha trovossj la 
proporzione di 760 vedove in 210 vedovi . 
Nelle campagne il vantaggio riesce inoltre 
più favorevole all’ uomo ; imperciocché in 
Pomerania si rimarcò che in 9 anni mori- 
rono 411 uomini e 1553 donne, presi nel- 
lo stato vedovile. 

Per ciò che riguarda poi 1’ accrescimen* 
V to, 
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Medicina e Chirurgia* -< 35Ì 
to, o il decremento della popolazione nel- 

^ «« «• • • Annoi?di 

Je campagne , o nelle grandi citta , 1 ri- t. «1. 
sultati dedotti dall’ osservazione ci- fanno 
vedere qaanto 'poco questi ultimi, sieno fa- 
vorevoli alla specie umana Conforme gli 
esatti, registri tenuti a Parigi j - a' Vienna , 
in Amsterdam j a Berlino, a Copenaghen j • 
la lista dei nati è sempre inferiore d’assai 
a quella dei morti -i cioè in un tempo de- 
terminato si calcolarono in Berlino 3855 
nati e 5054jmorti. Al contrario nelle cam- 
pagne ove i costumi sono più semplici , e 
dove -è specialmente animata . l’agricoltura 
rilevasi che la popolazione cresce sempre 
in una maniera più , o meno rapida . Os- 
servò il dott- Heberden, che il numero de- 
gli abitanti dell’jsola di Madera radcloppios- 
si in 84 anni. E' più rapido poi l’accre- 
scimento nelle colonie inglesi dell’ Ameri- 
ca; Si rimarcò che nella nuova Jersey il 
numero dei nati sorpassava quello dei mor- 
ti' nella quantità di 2000 per annoj e che 
in anni, calcolando dall’anno 1^38/ 
pressoché raddoppiossri la popolazione’.- Fu- 
rono fette simili osservazioni a Rhdde- 
Island. Qual prodigiosa differenza j aggiun- 
ge il sig. Price , vi dev-’ essere fra la for- 
za della costituzione e la felicità (iella vi- 
ta umana , se si confronti un’ abitazicane 
simile a <j«ella di Londra r '■ 

' •• C 4 Ar- 
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40 Cl)MPENDIO DELIE TraNS. FfL^ 

Art idolo VI. 

Descrizione della peste di Costantinopoli 4 
Estratto di una lettera del sig. Mack«n~ 
sie dottore in Medicina, al sig. G. For- 
ter ministro^ plenipotenziario di S. M. .a 
, Brusselles , e membro della Società, reale.; 
letto li febbraio 1764 . 

i sono tanti medici, come per esempio, 
Anno 1764. prospero Alpino, Sydenham , Hodges , 
Diemnrbrock , Muratori , Mead , tc. che 
scrissero sulla peste , che io sembrerò pre- 
suntuoso scrivendo su questo argomenta 
dopo sì celebri autori. Ma siccome ri- 
levai eh’ eglino differiscono in alcune cir- 
costanze , ed alcuni di loro non ebbero oc- 
casione di osservare se non che la peste di 
un anno, così mi sia lecito di scrivervi 
alcune riflessioni fatte pel corso di qua- 
si IO anni, in cui vissi in un paese affet- 
to da questo morbo , non calcolando le al- 
tre, cognizioni e le ijliove conferme tratte 
da diversi autori ; locchè potrà forse con- 
ciliare le differenti opinioni dei celebri au- 
tori summentovati . Desiderai più volentie- 
ri di scegliere codesta impresa, di quello 
che riprovare gli altri j imperciocché io so- 
no persuaso che ciascheduno scriva secon- 
do 
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MEDICrVA E CniRURGrAi 4t 
tìo il suo proprio convincimento , siccome 
fo io medesimo, senza alcuna intenzione 
d’indurre gli altri nel in-'nomo errore. 

. Ella è cosa fuor' di dubbio che la peste 
si manifesta in un .divei'so modo in diver- 
se contrade, e icli^essa presenta ■ differenti 
sintomi nello stesso paese in diversi anni ; 
imperciocché noi osserviamo che la mag- 
gior parte di'Jle altre malattie cangiano 
più , o mcno^ secondo la destituzione e la 
disposizione delTaria nello stesso clima ; e 
chi in, certi anni le febbri sono epidemi- 
che e assai mortali ; in alcuni anni esse 
sono epidemiche, non essendo mortali-j si 
può dire lo stesso del vainolo, ec. come 
pure della peste che in certi -anni è piu 
violenta, ed , offre alcuni sintomi diversi 
da quelli ch’essa presenta in altri anni ; 
locchè , per quanto credo, dev’essere la 
ragione della differenza che si riscontra 
nelle 'riflessioni de’ celebri summentovati 
scrittori . Havvi un fenomeno straordina- 
rio , di cui si fa menzione dalla maggior 
parte degli autori , quantunque alcuno di 
loro non lo provi , o pretenda di averlo 
veduto,' e codesto fenomeno sembra incom- 
patibile coir economia animale, e riferibi- 
le a tutta la. potenza e vendetta divina 
( i medici non conoscono in alcun modo le ^ 

distinzioni della peste , di cui parlassi nel- 

la 
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/;a Compendio'' DELLE Trans, fil. 
t f juuuj mm i la santa Scrittura ) . Da ciò intendo cheal- 
cuno- non può morire di peste (come ciò 
osservasi anche fra noi)‘cjuasi all’ improv- 
viso , o in poche ore , o anche nello stes- 
so giorno che riceve il contagio. Imper- 
ciocché vi è noto, o signore, dietro una 
lunga sperienza in queste contrade , che 
tutti gli appestati nascondono la peste per 
quanto tempo è loro concesso dì fare , e 
che camminano quanto possono; ed io sup- 
pongo che debba essere la stessa cosa ne- 
gli altri paesi per la stessa ragione, cioè 
pel timore di essere abbandonati e la- 
sciati soli , e in tal guisa combattendo pa- 
recchi giorni contro il male , cadono final- 
mente per le strade , é muoiono improv- 
visamente , locchè fa credere al popolo che 
eglino abbiano contratto allora il contagio, 
e che sieno morti improvvisamente; ma 
non si dee se non supporre, conforme le 
regole dell’ economia animale, che le no- 
cive emanazioni debbano avere impiegato 
un qualche tempo nel combinarsi col san- 
gue prima che possano produrre la febbre, 
é dopo ciò la corrasione • e la putrefazione 
nel sangue e negli altri fluidi, locchè final- 
mente arresta la circolazione e cagiona la 
morte . Fu tale il caso di quel greco che 
parlava’ col vostro scudiere alla finestra nel 
j'^£2, e che» morì un’ora dopo in una vi- 
gna 


Digiiized by Google 



ì« jl- 
! ciò 
iror- 
stts- 
iper- 
una 
c!is 

ptr 

sup- 

Bt- 

:ioè 

la* 

pa- 

lai* 

or- 

che 

iOj 

TlJ 

le 

0 - 

to 

n- 

e> 

oe 

I* 

la 

;e 


MKmcJNA E Chirurcia . ‘ 45 
gna vicina ; &i credette*^ morto air improv- — — ■ 
viso, quantuncpue fosse 'còsa assai nota , *"“"**■ 
eh’ egli avea contratta lai peste molti gior- 
ni prima. ■ .■‘'t- ■ tn ,. 

Madama Chaponis ritro\'ossi ella stessa 
indisposta permeiti giorni nell’ anno 1758, 
e laraentavasi molto prima che si sospet- 
tasse appestata . Un marinaio del capitanò 
Hill contrasse il contagio in Candia nel 
1736'. Il viaggio fino a Smirne durò quin- 
dici 'giorni , conforme la relazione del ca- 
pitano del vascello ; tuttavia 1’ ammalate) 
restò ancora cinque giorni nello spedale 
prima di morire. Il giardiniere del sig. 

Lirle restò indisposto dodici giorni prima 
d’infermarsi, e restò otto giorni in Ietto 
prima di morire in luglio dell’ anno 1745. 

Egli è vero che Tucidide , nella sua de- 
scrizione della peste di Atene , riferisce 
che alcuni morirono all’ improvviso , lac- 
chè può aver condotto altri autori nella 
stessa opinione . Ma Tucidide , con tutto 
il rispetto che gli è dovuto, dev’essere 
riguardato come uno che conosceva assai 
poco r economia animale ; imperciocché 
egli non era medico , quantunque fosse un 
celebre storico , ed egli inoltre confessò 
che allorquando la peste attaccò dapprinci- 
pio il Pireo, eranvi molti in Atene, che igno- 
ravano la natura del male, che credevano 

che 
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44 CowirENmo delle Trans, fil. 
i>— p— che gli Spartani , assedianti in quel tempò 
città’, avessero avvelenate le loro sor- 
genti, e che ciò fosse stata la causa della 
loro morte . Inoltre egli pretende di af- 
fermare, dietro la poca sperienza riguardo 
la peste , che uno stesso individuo non può 
contracria due volte , locchè è assoluta- 
mente falso. Il padre Greco ch’ebbe la di- 
rezione dello spedale greco di Smirne pel 
corso di 50 anni , mi assicurò di essere 
stato esso pure affetto dodici volte dalla 
peste in questo tratto di tempo , ed è co- 
sa certissima che morì nel 1736. Il sig. 
Brossard ne fu attaccato nel 1745 nel suo 
ritorno di Francia, ed è noto ch’egli e la 
sua famiglia morirono in Aprile nel 1762. 
Mi riferì l’altro giorno l’abate che ha la 
direzione dello spedale francese di^Pera, 
di aver qui sofferta codesta malattia, e 
così pure in Smirne quattro volte differen- 
ti . Ma ciò eh’ è inoltre più straordinario, 
si è che una giovane donna che ne fu at- 
taccata nello scorso settembre con tutti i 
segni patognomonici , còme i bubboni , i 
carbonchi, dietro la febbre; la sofferse di 
nuovo il dì r i aprile , e morì alcuni gior- 
ni dopo, mentre che non si ebbe alcuna 
cognizione , o accidente a Costantinopoli , 
o ne* contorni, dal mese di dicembre , trat- 
tone però questo; ma morirono quattro 

in- 
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Meoicina e Chirurgia 45 
individui in settembre nella stessa pkciola»«« 
casa, e siccome essa non fu purgata, 
la femmina viveva sempre in essa cosi ne 
fu attaccata una seconda volta , e morì . 

Ciò che osservai precedere codesta ma- 
lattia, si è una gran mortalità fra il be- 
stiame : nel maggio 1745 ® principio 
di giugno dello stesso anno, vi furono de- ■ 
gli sciami di farfalle che giravano qua e 
là , e un gran numero d’ insetti che si por- 
tavano dappertutto} c dopo ciò manifestossi 
una violenta peste : dietro le osservazioni • 
fatte nel i75Z e 1748, voi potete ricor- 
darvi di ciò che vi dissi, cioè che noi 
avremmo una violenta peste in questi anni , 
locchè avvenne specialmente durante i mesi 
di agosto e di settembre del 1758, allor- 
ché perirono molti individui nelle famiglie 
di Marsellini , di Spathafi , di Skwac- 
3 chim, di Chailani, Rembeault, cc. 

La peste è oggidì più frequente in Le- ^ 
■vante di quello eh’ era per l’ innanzi , allor- 
ché mi portai per la prima volta in quel- 
le contrade, 30 anni fa; imperciocché in 
quel tempo conoscevasi appena in Aleppo 
e in Tripoli di Siria, e non fu veduta se 
non che assai di rado in Smirne, mentre 
che si soffre oggidì frequentemente in Alep- 
po, c nella statele nell’ inverno a Shiir- 
,ne, quantunque essa non sia giammai co- 

tan- 



46 CoMVENBIO DE1.LK /inANS. FiL. 
tanto violenta in invelano ^ locchètdtye, at-* 
tribuirsi ad una grande cornunicazior? ,per 
tatto.il Levante, e eh’ è più estesa' del 
solito ne’ suoi Villaggi o Io riguardo ;la pe- 
ste come un contagio ccómunicato dal con- 
tatto' di un corpo sopra un altro,; cioè cotnu- 
nicàto da un corpo sano ad. un infetto , le 
di cui ' ivelenose emanazioni, e i miasmi 
sottili, c le correnti volatili penetrano^ i 
pori cutanei de’ soggetti sani nei quali en- 
trano, .o si mescolano coll’ aria che _ re- 
spirano; c portandosi in- colai modo ne’ 
vasii inalanti , si uniscono col sangue e coi 
fluidi animali, in cui, per le loro qualità 
attive e noccioli, accrescono il loro moto 
e celerità , e in alcuni giorni producono 
la febbre d nodochè quanto più è im- 
mediato e frec icntc il contatto , si rende 
maggiore . il *>ericolo , poiché le par- 
ti nocive eh’ esalano da una persona infet- 
ta , debbono essere più numerose, e debbono 
avere .perciò una forza ed una maggiore 
attività in /proporzióne della loro di- 
stanza ^ , . . r , 

Alcuni pensano che 1’ aria debba essere 
infettata, e che questa sia la principale ca- 
gione ideila /peste ; laddove io suppongo che 
}’, aria circostante non contribuisca in alctln 
modo se- non/ che per esser ella un veicolo 
che tramanda le particelle velenose da tino 

nell’ 
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nell’ altro corpo j ciò almeno, succede nelle 

pesti che osaetvai, finora a Smirne e in Co- 
stantinopoli ; io sempre convengo però che 
molto contribuisca la differente .costitu- 
zione deir aria a dilatale la peste , imper- 
ciocché l’aria calda dilata e rende più vo- 
latili icd attivi i ivelenosi effluvj , mentre 
che 1’ aria fredda ristringe e li rende 
meno attivi. Si può forse dire che un ap- 
pestato abbia un’ aria avvelenata nella sua 
stanza e intorno a questa^ mentre che nello 
stesso tempo 1’ aria al di fuori è priva di 
qualsisia pericolosa esalazione , dimodoché ^ 
io non temo giammai di entrare in una 
grande abitazione , in cui sia un appesta- 
to, purché fosse confinato in una stanza. 

La febbre pestilenziale si manifesta dap- 
principio con brividi , anche nel mese di 
luglio e di agosto , i quali rassomigliano 
a quelli che accadono nel principio di un 
accesso di febbre, dimodoché riesce - im- 
possibile il distinguere gli uni dagli altri 
a prima vista . Questo accesso, di freddo è 
tosto accompagnato da. svogliatezza da 
nausee , e ,da piGpensioni al ‘vomito che 
costringe prima 1’ ammalato a separare una 
gran quantità di materia biliosa v con una 
gran noia e uff oppressione di petto! e dell’ 
orifizio dello atomaco,j accompagnati spesso 
da una. tosse secca come' in una febbre- inf 

ter- 
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48 Compendio delle Trans, fil. 
^termittente ed anche in questo stato è, 
'‘♦ assai difficile il distinguere l’uno dall’al- 
tro male . Dopo di ciò 1’ ammalato ha un 
violento male di capo con vertigini e al- 
cuni leggeri movimenti convulsivi Il suo 
respiro è difficile; il suo alito e sudore 
hanno un fetido o putrido odore ; i suoi 
occhi sono feroci, lo sguardo spaventato, 
appannato, pallido; ha una sete inestin- 
guibile, la lingua ha un colore giallo con 
solchi rossi , ha una perdita totale di ap- 
petito , una grande agitazione, un gran ca- 
lore interno e maggiore di quello che non 
si dovrebbe aspettare dalla febbre , eh’ è 
talvolta assai moderata , ma che si rende 
spesso più forte verso la notte ; 1’ ammalato 
è spesso soggetto all’ emorragia della nari- 
ci . Continua a travagliare in siffatta manie- 
ra per alcuni giorni , finché la materia con- 
tagiosa comincia a separarsi in qualche gra- 
do dal sangue, e si svolge col mezzo di 
una critica evacuazione alla superficie, ma- 
nifestando cutanee eruzioni, bubboni, car- 
bonchi , ulcerazioni, petecchie , ed altre pic- 
ciole vesciche o bolle . Ma non osservansi 
tutti questi sintomi in uno stesso indivi- 
duo . Allorché compariscono e divengono sen- 
sibili le cutanee eruzioni, l’ ammalato tro- 
vasi in migliore stato , ed alcun poco alleg- 
gerito dall’oppressione da. cui era affetto 

per 
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Medicina e Chirurgia. 49 
per r innanzi . Alcuni soffrono in questo — 
stato una violentissima febbre , talvolta *"t“,”*** 
accompagnata da delirio e da frenesia; 
altri sono in istato di stupidezza , di son- 
nolenza , e non si lamentano di nulla, 
come fu un marinaio del capitano Hill di 
cui parlai , e quel giovane che morì appe- 
stato l’anno scorso, e che ritrovavasi nei 
nostro palazzo ; imperciocché appena lo vidi 
febbricitante, stupido e insensibile, ch’io 
lo giudicai appestato , quantunque i dome- 
stici mi assicurassero con insistenza eh’ egli 
non era uscito dalla cucina da un mese ; 
ma vidi, esaminandolo diligentemente , che 
egli aveva molti sintomi della peste , come 
i bubboni , i carbonchi , cc. c eh’ crasi por- 
tato , dodici giorni fa , in una casa vicina 
del palazzo, dov’ erano degli appestati, e 
non dovevasi dubitare che non vi avesse 
contratto il contagio. Quelli che sono at- 
taccati da un delirio furioso, vivono di ra- 
do quanto quelli che si ritrovano in istato 
di sonnolenza e di stupore ; ma se vivono 
tanto , che si manifestino copiosamente 
le cutanee eruzioni , e la loro frenesia dopo 
di queste cominci a farsi più mite, in que- 
sto caso ella è cosa probabile che possano 
guarire in confronto di coloro che sono in 
istato di assopimento , e che hanno una feb- 
bre moderata , quantunque io ne abbia ve- 
Med. e Chih. D duto 
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■!5l5!5!?duto alcuni morire in siffatta maniera , cd^ 

■* T.’ me Delurin , interprete francese , che ven- 
ne a cavallo il sabbato a Giamderè , cre- 
dutosi egli fuori di pericolo, ma che però 
• mori la domenica della mattina seguente < 
Il primogenito del sig. Marsellini si ripu- 
tava sanissimo dopo l’ eruzione dei bubbo- 
ni nel 1758, dimodoché sortì dalla città 
e venne a pranzo a Terapea j ma ritofnato 

10 stesso giorno alila città egli morì dopo 
essere stato affetto da delirio alcuni giorni 
prima ; egli avea avuta la febbre pestilen- 
ziale , dacché aveva abbandonato Buinkderè , 
dieci giorni prima all’ incirca. 

Non dubito , signore , che voi non siate 
convinto che in queste contrade o l’aria^ o 

11 regime non produca la peste , quantunque 
entrambi molto contribuiscano a sviluppar- 
la e a renderla violenta, dopo di’ essa fta 
portata da alcuni luoghi infetti ,• imper- 
éiocchè voi sapete j dietro una lunga spe- 
rienza , eh’ essa esercita il suo furore nei 
mesi caldi di luglio , agosto e settembre , 
mentre che il regime della maggior parte 
dei poveri abitanti ( che ne sono in gran- 
dissimo numero le vittime ) consiste in 
frutta che non sono mature, in cocomeri, 
peponi, zucche, uva , ec. 

La peste manifestasi talvolta qui e a 
Smirne in siffatta guisa , che non è possi- 
bile 
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il dire da qual luogo sia stata porta-< a — «mmw 
taj poiché alcune case che furono infette 
senza essere convenevolmente purgate ^ dopo 
che ne fu asportato colui eh’ è affetto dal- 
la peste , conservano delle molecole veleno** 
se nella lana , nel cotone » nel pelo j nel 
cuoio , nelle pelli , ec. per tutto l’ inverno * 
Codeste molecole messe in movimento dal 
calore di aprile e di maggio » si esalano 
da luoghi in cui risiedevano ^ e riacqui- 
stano la loro attività in siffatta maniera , 
che penetrano i pori cutanei di quello 
che entra nella loro sfera , e quindi 1’ in- 
fettano , come avvenne nel palazzo di 
Francia, nelle case de’ signori Hubsch e 
Caraja per due, otre anni* Ma codeste spe- 
cie di pestilenza di rado si estendono , e 
non sono giammai cotanto funeste quanto 
quelle che vengono da lontano. 

Molti credono che il calore soffochi la 
peste, per servirmi della loro espressione, 
locchè deve attribuirsi ad una folle super- 
stizione dei Greci , che pretendono eh’ essa 
debba cessare li 24 di giugno, giorno di 
s. Giovanni, quantunque possano osservare^ 
che succede il contrario in ciaschedun an- 
no j e la più violenta peste che regnò a 
Smirne ai miei tempi, nel 173^, era la 
più gagliarda verso quell’ epoca , e conti- 
nuò «on una gran forza fino al termine di 

D a set- 
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—— ' settembre . tempo in cui comiuciò a reiv 
^”t dersi mite, ma non cessò affatto pri- 
ma dei 12 di novembre, epoca nella qua- 
le i Cappucini cantarono il Te D%:um nel 
loro convento . 

Questa falsa opinione può anche, fino 
ad un certo grado , dipendere dall’ essersi 
poco inteso Prospero Alpino , il quale ri- 
conobbe che la peste del Cairo comincia 
a cessare nel mese di giugno e di luglio, 
allorché cominciano a soffiare i venti forti 
del nord, chiamati etesii, venti regolari, 
locchè rende questo paese molto più fred- 
do che nel mese dì maggio, aprile e mar- 
zo, allorché la peste è nella sua maggiore 
energia; locchè egli attribuisce ragionevol- 
mente ai gran calori soffocanti e ai venti 
del sud, che regnano in questi mesi in co- 
deste contrade : in questo tempo i vascelli 
carichi di riso, di lino, ed altre merci 
che vengono da Costantinopoli , contrag- 
gono r infezione e la trasportano eoa essi ; 
ed essendo portate queste merci a diffe- 
renti persone, in varie partì della città, 
succede allora che si manifesta la peste 
tutta ad un tratto con una estrema violen- 
za fra i commercianti greci , armeni , giu- 
dei ; imperciocché osservai qui c a Smir- 
ne che i Turchi sono per lo più gli ulti- 
mi infetti fra le, quattro nazióni ; ma al- 
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lorquando la peste si dilata fra loro, egli-’ »»—*" 
no soffrano di più , perchè non hanno la 
menoma precauzione o diligenza , e perchè 
le loro famiglie sono assai più nume- 
rose . ' 

La peste , come tutte le altre malattie 
epidemiche, ha il suo principio, i suoi pro- 
gressi, il suo stato, eia sua declinazione, 
allorché comincia a perdere la sua viru- 
lenza e guariscono molti malati. Tal- 
volta essa regna sporadicamente per tutto 
il verno, e noi non ignoriamo alcuni ac- 
cidenti di cotal natura in Panar, fra i Gre- 
ci , i Giudei , i Turchi , gli Armeni , cd 
anche tra i Francesi ; imperciocché vi ri- 
cordate che a Pera, nel 1762, non ne furono 
affatto esenti . Alcuni anni la peste si fa 
sentire nei villaggi sopra il Bosforo j ma 
essa non è mai cotanto violenta nel 
verno . 

Per ciò che riguarda la cura di questo 
fnale , alcuni convengono di salassare co- 
piosamente, come Leonardo Bot elio, il dot- 
tor Dover, ec. Ma in questi paesi si riguar- 
da come un segno di morte infallibile il 
praticare un salasso , e perciò non se ne 
fa alcun uso . Io credo però che una via 
di mezzo fra questi due estremi, possa me- 
glio soddisfare allo scopo^ poiché siccome 
questa è una malattia infiammatoria, cosi 
D 3 dap- 
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54 Compendio delle Trans, fil, 
i n wTfiF i i i japprincipio debbono praticarsi il salasso 
emetici, appena che 1 ’ ammalato è 
colto dalla febbre , specialmente se questa 
è assai Viva e accompagnata da delirio e 
violento dolore di capo; ma dopo che co- 
mincia a separarsi la materia morbifica, e 
che questa è portata alla superficie del cor- 
po colla comparsa dei bubboni e dei car- 
bonchi col mozzo delle forze della natura 
e dello scuotimento febbrile , in questo caso 
riescono nocivi il salasso e le purgagionì ; 
ma i dolci' emetici però debbono essere 
assai vantaggiosi , in quanto che spingono 
con più forza al di fuori le cutanee eru- 
zioni , locchè non farebbe la natura sen- 
za' codesti mezzi . Gli emetici debbono inol- 
tre impedire il riassorbimento della mate- 
ria rtel sangue loecbè spesso accade per 
la ritrocessione dei bubboni f ec. e per la 
rapida morte dell’ammalato. Come la feb- 
bre pestilenziale ha molte remissioni , cosi 
suppongo che possa - riuscire utilissimo T 
uso della cbinà-china , come provossi nel 
r^52, quando fu ricuperato un domestico 
delT ambasciatore di Francia a Buinkderè , 
coir uso delia china-china e dell’ ipecacuana 
che io gli spediva , con alcuni suggerimenti al 
padre Giuseppe ; questi fu il solo guarito 
fra il numero di tutti gli' appcstati del 
villaggio , . 

I ■ . Ecco- 
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Eccovi la pratica che segue*! nello spe- — — ■ 
dale . Quando sospettasi che taluno sia ap- 
pestato , gli si dà una forte dose d’ acqua* 
vite , con una bevanda di teriaca vene- 
ta ; dopo di ciò si cuopre bene per farlo 
sudare .* ne’ tre primi giorni mangia sol- 
tanto una specie di pasta bollita nell’ acqua 
con un po’ di succo di limone . Il quarto 
giorno gli sì dà del riso e dell’ acqua, e 
serbasi questo regime rigorosamente fino al 
decimoquinto e vigesimo giorno, e allora 
concedesi all’ ammalato una leggera bevan- 
da di pollo , che chiamasi brodo lungo , e 
non gli si dà altro da bere se non che dell’ 
acqua calda dal primo fino all'ul timo giorno. 

Si applica dapprincipio sopra i bubboni e 
le parotidi un cataplasma di malva e di 
•ugna porcina, per agevolare la matura- 
aion« j e dopo che si resero molli e si apri- 
rono i tumori, si curano coU’nngueivto ba- 
ailicon. ,/ -, > 

Si applica per alcuni giorni 4 el caimack 
e dello zticchero sopra i cacboncbi per rin- 
frescarli; e allorché cominciano a separar- 
si, si ap{dica un digestivo , nome per esem- 
pio la trementina di Cfado , mescolata cdl 
tuorlo d’uovo. Niente si applica sulle li- 
vidure e peteochie che compariscono e sva- 
-nìscono ogni tre , c «qnattro giorni in tut- 
te le partì dei corpo . . 

D 4 Per 
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— — Per tutto questo tempo non si offerisce 
alcun altro rimedio all’ ammalato, se noti 
che la teriaca veneta ai poveri , e un qual- 
che rimedio bezoardico a coloro che sono 
in istato di pagarlo j e non si potè giam- 
mai persuadere ad essi di cangiar metodo j 
imperciocché quando voi suggeriste loro la 
polvere del dott. James , questa non fu mai 
sperimentata onde rilevarne gli effetti. 

Io credo che debbano amministrarsi tutti 
gli antiflogistici prima dell’ eruzioni , e tut- 
ti gli alessimarfaci ed antisettici dopo di 
questi , e specialmente la canfora e alcune 
dosi di china-china , sempre nella remissio- 
ne della febbre. I vescicanti debbono es- 
sere di un gran uso contro lo stupore e 
la sonnolenza degli jippestati, per rinvigo- 
rire gli spiriti animali e comunicar loro 
un qualche moto ; ma qui non se ne fa 
mai alcun uso, e come si medica per abi- 
tudine, cosi egli è impossibile di ottener- 
ne un cangiamento. 

Riguardo ai preservativi , credo che il mi- 
gliore consista nell’ allontanarsi dalle per- 
sone e dalle case infette, e di starsene lon- 
tani per alcuni giorni. 

Alcuni pretendono che il fuoco preservi 
dalla peste, e purifichi l’aria : io sono di 
una contraria opinione ; imperciocché- ri- 
ma rcai che i cuochi e i loro assistenti che 

so- 
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IsM sono sempre presso il fuoco, soffrono più » » — t » 
non la peste in confronto di qualunque classe 

jal- di popolo in proporzione al loro numero 4 

)i!0 11 fuoco inoltre mette in azione e rende 

più energiche le velenose emanazioni che 
o| trovansi d’intorno, che, senza di ciò, si 

la sarebbero dissipate e disperse nell’ aria li- 

lai tbera se vi si fossero bastevolmente espo- 
ste . II fuoco oltreciò apre i pori , rilassa 
f(i le fibre • e come la stagione calda dilata 

t- la peste , così il fuoco dee operare più , o 

il iheno gli stessi effetti : per la stessa ra- 

« gione io suppongo che debbano riuscire 

utilissimi i profumi . 

. Considero come il migliore preservativo 
e la moderazione e un nudrimento di facile 

digestione, di una qualità balsamica, suc- 
j colenta e capace di produrre un sangue 

I buono e abbondante. Egli è anche un gran- 

de preservativo l’essere esente dal timore, 

. .e per quanto è possibile, dalle idee me- 
lanconiche e dai funesti oggetti j ai quali 
si suole darsi in preda in siffatte occa- 
sioni,., I ‘ 

Così , o signore , vi esposi in poche pa- 
role ciocché mi si presentò su questo ma- 
Je. Siccome jla maggior parte degli addotti 
esempj arrivarono ai tempi vostri , e sono 
a vostra memoria così spero che ne con- 
fermerete la verità, al caso che foste per 

giu- 


Digitized by Google 



58 ComPENDIO DELLE TeaNS. FIL. 
w— i— » eìadicarli degni di essere presentati alla 
Società reale. In altro caso potrete dispor- 
ne a vostro piacere, poiché vi prego di 
riceverli come un testimonio di profondo 
rispetto, con cui sono , ec. 
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SEZIONE SECONDA. 
Malattìe organiche. 


Articolo Primo. 

Estratto di una lettera del dótt. Kinneir 
della Società di Edimburgo , al sig. Ùamp~ 
bell, del Collegio de" medici di Londra^ 
sull" attività della canfora nella mania . 

Pronunziai un giorno j o signora, in una ——* 
delle nostre conversazioni , di avere àdope- 
rato con successo la canfora nella mania , 
e di non essermi ingannato nella mia espet- 
tazione su questo proposito ; come pure in 
altri casi , in cui il sistema nervóso ed il 
sangue sembravano aiFettì in un modo ana- 
logo . Per rispondere alla vostra domanda 
vi spedisco la storia di quattro casi con tut- 
ta quella esattezza di cui è suscettibile la 
mia memoria . Io credo che dietro gli ef- 
fetti di questo rimedio , i medici possano 
esser guidati da una regola più sicura di 
ragionare per ciò che riguarda le malattie 
nervose . 

I. Una femmina di 19 anni dopò un osti- 
nato digiuno di due giorni , e un’ avversione 

yer- 
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itaMwverso la società , per oggetto di devozione 4 
Annoia?, ggip avvicinarsi della pasqua , cadette in 
una profonda itielancolia , senza poter nè 
parlare rtè rispondere alle domande che se 
le facevano : ella borbottava soltanto , e 
sospirava continuamente , e dormì poco pel 
corso di dieci giorni , locchè avvenne al de- 
cremento della luna . La notte che prece- 
dette il cangiamento della luna , ella par- 
lò , ricercando dell’ acqua , la quale essen- 
dogli concessa j provò immediatamente dei 
tremori e un riso smoderato ; gli occhi 
nello stesso tempo apparvero assai brillan- 
ti , per quanto riferì uno de’ suoi parenti, 
ed allora cominciò a parlare in un modo 
feroce, e persistette in questo stato tutta 
la notte. La mattina vegnente fu colta da 
un ferocissimo delirio. Il medico che fu 
chiamato per soccorrerla , la fece salassare 
quattro volte nella settimana • le fu dato 
un emetico , fu purgala, le furono fatti 
de’ bagni freddi , c si adoperarono altri 
mezzi usati in simili casi , ma il tutto sen- 
za effetto •, io fui chiamato in tali circo- 
stanze . 

Cominciai da un emetico antimoniato 
die non produsse altro effetto fuorché quel- 
lo di tenerla addormentata per dodici ore. 
11 giorno dopo le diedi un mezzo grossa 
di canfora iti tin boccone , ed altrettanta 

do- 
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MicDiciNA E Chirurgia. 6i 
(dose la sera . Ella continuò a riposare 
ta la notte; la sua pelle fu coperta di una 
leggera umidità , c in tutto il giorno se- 
parò molta orina. Io la trattai in cotal mo- 
do per quattro giorni, e dopo ciò le pre- 
scrissi delle pillole di Etiope , di resina di 
guaiaco^ di cinabro, di antimonio e di 
polvere di guttet, e la notte una dose di 
canfora ; ella migliorò di giorno in gior- 
no, e in tre settimane riacquistò l’uso li- 
bero della ragione , e godette da nove an- 
ni una buona salute . 

II Un giovine di famiglia dell’età di 17 
anni aramalossi gravemente, e divenne stu- 
pido dopo un patema d’animo. Restò in 
questo stato per lungo tempo , quantunque 
gli fossero suggeriti i migliori consigli. 
Egli aveva un’ estrema propensione a ma- 
sticare qualunque cosa . Trovavasi assai 
bene la notte, ed amava molto la vista de- 
gli oggetti brillanti. Nascondeva tutto ciò 
che trovava nelle sue mani , foss’ egli o so- 
lo, o in compagnia , quantunque fosse di 
un buon naturale. Persistette in questo sta- 
to per sei mesi , dopo i quali egli divenne 
furioso in siffatta maniera, che due uomi- 
ni potevano appena impedire eh’ egli per- 
cuotesse tutti coloro che gli si presentava- 
no. Questo furore durò tre, o quattro gìor- . 
ni senza che prendesse sonno ; succedette pe- 
rò 
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la calma dopo qualche tempo di gonna ^ 
dovevasi sempre temere . Tal era il 
suo stato dal novilunio fino al plenilunio ; 
allora ammalossi e divenne melancoiico, 
parlando poco , tenendo sempre gli 
chi bassi e non fissandoli su di alcuno i 
Tale fu il suo stato per quattordici mesi i 
Allorché lo vidi ^ lamentossi dei mali 
trattamenti che gli furono fatti j e Se non 
mi fossi guardato da lui gelosamente , avrei 
ricevuto una percossa ; ma ottenni eh’ egli 
prendesse i surriferiti rimedj , e nudreodo#' 

10 copiosamente , e facendogli prendere 
molte bevande ammollienti , egli riacquistò 

11 senno in sei settimane ; e dopo godette 
di una buona salute e di un buon senno', 
fe ripigliò i suoi affari i 

III. La moglie di un mereiaio , dell’ età 
di 36 anni, naturalmente vivace ed attiva, 
ammalossi un giorno all’ improvvisa, ritro-= 
vandosi alla predica , dimodoché si durò 
gran fatica a farla sortire di chiesa con 
decenza : ella rompeva tutto ciò che se le 
presentava, e bestemmiava orribilmente. 
La sua pazzia giunse ad tin grado estre- 
mo . Ella consultò i più abili medici di 
Edimburgo, che non ottennero alcun suc- 
cesso, e che anzi l’abbandonarono. In se- 
guito fui consultato io medesimo sei mesi 
dopo , € la trattai nel modo precedente : 

in 
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in quattro giorni csservossi un scD8Ìbile«!!SSS!* 
cangiamento, e in otto giorni ella sorti ^^“,7*** 
(di casa . Continuai in seguito l’ uso dei ri- 
medj per quattordici giorni dopo che fu 
curata, e gode oggidì di una sì buona sa- 
lute, di cui non godette per l’ innanzi . • 

IV. Un giovine di 20 anni , di una co*- 
stituzione plettorica, divenne pazzo, e ca- 
dette in una sì forte disperazione , che si 
offese da per se stesso coi denti e colle 
inani , in guisa che convenne legarlo . Gli 
prescrissi due volte l’ emetico ed altri ri- 
medj che sogliono adoperarsi in tali casi, 
ed in seguito gli feci prendere la canfora , 
la quale in dieci giorni gli fé acquistare 
l’uso della ragione. Egli recidivò al can-» 
giarsi della luna, fu maniaco per tre gior- 
ni, ma non tanto., quanto prima. Guarì di 
nuovo, e nel seguente cangiamento della lu- 
na se la passò non provando che una sen- 
sazione di peso . 11 gioioo die precedette 
il plenilunio , fu di mala voglia , e sembrò 
simile ad uno che sia attaccato da una for- 
te ipocondria* Gli feci continuare l’uso 
della canfora e degli altri rimedj alteranti 
per qualche tempo , ma in una dose mino- 
re di quella che gli prescrissi nella sua ma- 
lattia; in nove settimane si riebbe peifet- 
tamente , e continuò a star bene. 

Ri. 
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— Jiìjlessione del sig. Finel. Siccome Tarn- 
J'”' runistraziohe della canfora nella mania è 
uno degli articoli piu interessanti della 
medicina , così vi aggiungo il caso seguen- 
te , tradotto dal giornale medico di Lon- 
dra dell' anno 1785. 

Esposizione degli effetti della canfora in 
un caso di mania . Del sig. G. Oli- 
vier , medico del principe di Galles . 

Fui chiamato a vedere, li 23 febbraio 
1781, un uomo attaccato da poco tempo 
dalla mania: egli restò in questo stato co» 
alcuni lucidi intervalli fino al mese di ot- 
tobre dello stesso anno . Furono adoperati 
i metodi consueti sotto la direzione del 
doti. Monto. 

Mi proposi allora di tentare la canfora. 
Parve che i dottori Monro e Battie non 
avessero cognizione alcuna dell’uso di co- 
desto rimedio in siffatta malattia ; preval- 
se adunque il mio suggerimento , c gli si 
diedero due scrupoli di canfora in una po- 
zione li 16 ottobre verso mezzodì. Allora 
il malato era più tranquillo di prima , im- 
perciocché passeggiava pel giardino, giuo- 
cava al birillo con quelli che erano de* 
stinati alla sua assistenza , e non attacca- 
va chicchessia . Osservai, visitandolo il gior- 
no 
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no vegnente, ch’egli, un quarto d’ ora do- — "— 
po aver presa la sua pozione , era caduto 
a terra in un viale d’ alberi del giardino, 
in cui prese il rimedio . Mi dissero quelli 
eh’ erano presso lui, che prima di cadere 
era divenuto pallido, e lamentavasi di sen- 
tirsi incomodato. Fu preso , fu portato sul 
suo letto , e poco dopo rientrò in se stes- 
so. Egli prima durava fatica a parlare, « 
la mania fu preceduta da molti sintomi di 
paralisi. 

Gli si ofiTerse nuovamente della canfo- 
ra, ma egli non ne volle prendere. Da 
questo giorno egli divenne piò ragionevo- 
le, e trovossi sensibilmente meglio j si fe- 
ce passeggiare ogni giorno all’aria in vet- 
tura ; riprese i suoi abiti ordinar; e il suo 
primo metodo di vita , e ci disse ai 30 
ottobre: che nella precedente notte, men- 
tre eh’ era a letto , aveva racquistato i sen- 
timenti, e che ciò fu preceduto da uno 
splendore. Abbandonò allora il luogo in 
cui ritrovavasi, e si ebbe ragione di assi- 
curarsi della sua ragionevole condotta ia 
varie società e in differenti case . S’ isti- 
tuirono piacevoli divertimenti in casa 
a suo riguardo ; divenne pacifico e gentile 
verso tutti, e giuocava ogni sera di buon 
senno . Licenziossi uno de’ suoi assistenti , 
e ne fu tenuto uno a parte, ma senza che 
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se ne avvedesse . In tal modo procuravasi 
An^(. ir»., divertirlo, e di accrescere e di stabili- 
re il suo senno col mezzo di una piacevo- 
le società lino ai zi di novembre , epoca 
in cui egli partì per la campagna con un 
suo parente, ove visse in seno di una fa- 
miglia sobria , tranquilla , e che consolava- 
si del suo ristabilimento in salute . Formò 
le più forti risoluzioni di condurre una 
vita moderata , e di fare un costante eser- 
cizio , locchè osservò con molta esattezza, 
c così racquistò le forze, il buon essere, 
e divenne anzi grasso. 

Nel febbraio del 1^83 i suoi affari lo 
chiamarono a Londra , ed entrò nelle ses-; 
sioni del parlamento ; io lo vidi al suo 
ritorno, lo visitai frequentemente, e mi, 
parve sano e ragionevole. i 

Li 9 del seguente aprile, lamentavasi di- 
un male di stomaco ; divenne melancolico 
e debole, e cadette in una vera ipocondria* 
che arrivò bentosto al più alto grado di 
melancolia ; persistette io questo stato tut- 
ta la state , durante i mesi di luglio , ago- 
sto e settembre . II suo domestico offeriva- 
gli perlopiù gli alimenti , e tutte 1’ escre- 
zioni sembravano involontarie. 

Mi ricordai allora che la dose esibitagli 
della canfora nel 1781 fu quella che lo ri- 
sanò , e come io non aveva alcuno coti' 

Cui 
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bui potessi consultare , così risolvei <Ìi spe- 
rimentarla di nuovo alla dose di due scru- 
poli, come fece Offmano , di cui rlon lessi 
r osservazione nel 1781 * Gli diedi perciò 
li. 15 ottobre del 1783 codesto rimedio, e 
in dieci minuti circa egli barcollò s ca- 
dette nelle mie braccia . Io lo posi in una 
sedia a bracciuoli ; stese le membra sba- 
Vigliando, ma non vomitò; divenne palli- 
do e tremarono tutte le parti del suo cor- 
po ; si chiusero gli occhi ; rannicchiò il ca- 
po e sgorgò un denso umore dalla bocca . 
Il polso era debole e intermittente , ed ora 
lento , ed ora celere ; dieci minuti dopo 
il suo viso diventò rosso ; cadette in uu 
gran sudore , e i suoi occhi si aprirono. 
Continuò a sudare, mentre che colava l’u- 
more dalla bocca per trenta minuti circa ; 
il respiro che fu pnma difEcile , divenne 
più libero ; e dopo cinquanta minuti , con- 
tando dalla pozione presa, alzossi dalla 
sedia , ma però col mezzo di un appoggio , 
barcollando alcun poco , ma racquistò to- 
sto l’uso delle gambe , passeggiò- per la 
stanza come farebbe un uomo assai sorpreso. 

Alcuni minuti dopo lo feci sortire dalla 
camera dove soffri l’accesso, e passeggiai 
seco lui un’ora nella sua anticanftra. In 
questo frattempo egli parlò poco, e di- 
mandò solamente ove ritrovavasi , e face- 
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■«;— «!«vami altre dimande. Due ore dopo egli si 
pos® ^ tavola come il solito; tagliò un 
pezzo di castrato , parlò con un suo 'ami- 
co che ritrovavasi seco lui , e mangiò di 
buon gusto. Lo vidi la sera, e lo trovai 
assopito, che spargeva della bava dalla boc- 
ca , e il suo capò era appoggiato al dorso 
della sedia. Si coricò a letto assai per tem- 
po , ma non potè dormire ; la sera scaricò 
li ventre una volta . Lo vidi la mattina 
vegnente , e lo trovai nella stessa situazio- 
ne del giorno innanzi . Lo posi sul sofFà , 
ed egli vi restò tutta la giornata senza pren- 
der cibo. Gli si applicò un cristere , e si 
pose a letto di buon’ora ; s’addormentò poco 
dopò; il suo corpo divenne assai caldo; il 
viso diventò rosso ; e provò un copioso su- 
dore con una gran facilità di respiro. Il 
polso aveva 90 battute per minuto . 

Lo vidi di buon’ora la mattina dei 17 
dello stesso mese: lo trovai ancora in su- 
dore e in un profondo sonno , colla faccia 
rossa e col polso che aveva 85 battute ; 
passò così tutto il giorno e sudando e dor- 
mendo . La mattina vegnente Io vidi a ot- 
to ore; lo scossi, e si svegliò; chiese tan- 
tosto del tè e del pane abbrustolito, e ser- 
vivasi delle proprie mani tanto nei man*- 
giave, quanto nel bere; il suo viso era as- 
sai meno rosso ; era debole e magro ; 

il 


Digitizrc-' h, s. 


MKDrclNA E Chirurgia. 69 
il respiro era breve, la voce cupa , il — ijw 
polso debole e picciolo , e si contavano 84 
battute per minuto . I suoi amici temevano 
della di lui vita, e chiamossi il dott. War- 
len perchè esponesse la sua opinione . Un 
cristere applicatogli il giorno innanzi ave- 
va operato fortemente. Si pose su di un 
soffà , e gli si applicò un empiastro vesci- 
catorio fra gli omeri. Quel giorno mangiò 
poco , dormì un po’ sopra il soffà ed an- 
che nella notte . Parlava poco, ma di buon 
senno. Il dott. Warren fu di opinione che 
la canfora avesse prodotto un favorevole 
cangiamento, c li 19 del mese la prescris- 
se alla dose di dieci grani due volte al 
giorno . 

Li 20, Tammalato prese nudrimento; ma 
passò la notte molesta j sudò molto, e im- 
brattò il letto . Le pozioni canforate conti- 
nuarono li 22 a serbare la respirazione fa- 
cile; ricomparvero la forza, il buon esse- 
re , la tranquillità . 

Li 3 novembre, aveva acquistato molta for- 
za, e camminava quasi un miglio ciaschedun 
giorno .\Non aveva più bisogno di assistenti 
per, prendere il nudrimento dai 15 di ot- 
tobre. Il doti. Warren lo vide questo gior- 
no.,,, e Io credette abbastanza forte perchè 
intraprendesse un viaggio ; locchè venne 
•accordato da’ suoi parenti che credettero il 
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— uMiw soggiorno della campagna -il mezzo piif 
adattato a ristabilirlo in salute. Lì 5 no- 
vembre, prese una sedia di posta ^ sapendo 
che GonduCevasi a casa ; egli era lieto , ra- 
gionevole , e descriveva tutti i luoghi pei 
quali passava ; mangiò con appetito , e 
quel giorno stette benissimo. Tuttavia os- 
servossi in lui un qualche cangiamento do- 
po pranzo con alcuni segni di alienazione 
di mente ; continuò in tale stato con al- 
cuni intervalli di un mal umore , ma ge- 
neralmente era sano. In tutto il viaggio 
le sue separazioni non furono più involon- 
tarie ; egli era perlopiù ragionevole , trat- 
tone il dopo pranzo in cui osservavansi al- 
cuni segni di alienazione di mente ; tale 
fa il suo stato fino ai 14 novembre, in 
cui tralasciai di vederlo . 

Ella è cosa degna di riflessione, che ne- 
gli anni 1781 e 1783, dopo aver presa la 
canfora alla dose di due scrupoli , osser- 
vossi un cangiamento nel sensorium commune 
e un ristabilimento nelle facoltà intellet- 
tuali . 

Mi dispiace di non avere avuto occasio- 
ne di ripetere lo stesso rimedio alla dose 
di due scrupoli j imperciocché havvi tutta 
la ragione di supporre che avendo questo 
portato un vantaggio notabile , avrebbe po- 
tuto produrre un costante effetto ripe- 

ten- 
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tendolo; iroc-i io non oserò prescriverlo in ■-■« 
siffatta maniera, senza essere io stesso il 
testimonio de’ suoi effetti . Mi fu tolta co- 
desta occasione appunto per la debolezza 
deir ammalato che si sottrasse alla mia cu- 
ra dopo sei mesi di ‘osservazioni . 

Questo esempio somministra un’ altra 
pruova , ed è che non conviene trasportare 
gli ammalati nelle propjie case che non 
sono giammai abbastanza favorevoli per ri- 
stabilire le loro facoltà morali, poiché que- 
ste risvegliano alla loro memoria degli af- 
fari importanti , o degli oggetti serj che 
giungono a pregiudicare il loro senno. Una 
circostanza delle più convincenti , e che 
avrebbe dovuto impedire di far condurre 
r ammalato nella sua antica abitazione , si 
è quella , che uno de’ suoi parenti vi sog- 
giornò quasi maniaco per più anni, e che 
anzi vi morì . 

Il notabile cangiamento che succedeva 
spesso all’ ammalato dopo il pranzo , mi 
, determinò a non fargli mai preparare il 
pranzo in un’ ora metodica , ma a volergli 
concedere invece indistintamente gli ali- 
menti allorché richiedevali . Ma fu neglet- 
to anche codesto suggerimento , e credo 
che anche ciò sia stato uno fra gli ostaco- 
li della sua guarigione . Dai 14 di novem- 
bre io non seppi direttamente qual condot- 
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1 1 - ta si fosse tenuta riguardo a lui , ma fui do* 

'‘"“"‘■•po accertalo che si fece sortire dalla sua 
abitazione, e che questa fu chiusa. 

Succede talvolta, che nella cura dei mali 
siamo secondati da un concorso di favore- 
voli circostanze; ma in questo caso esse 
mi riuscirono tutte contrarie ; e ciò fu 
senza dubbio la cagione del mio poco suc- 
cesso. 


Articolo IL 

Caso considerabile e cura di una femmina 
da cui fu estratto un feto eh* era resta*- 
to tredici anni in una delle trombe fal- 
loppiane . Del sig. don. Mounsey^ medico 
dell* armata della Czarina. 

™fS?La moglie di un soldato della città d’Abo 
Aimoi>48. in Finlandia, di una mediocre statura, e 
che fu rnadre di due bambini , ingravidos- 
si per la terza volta l’anno 1730. Ella 
provò violenti dolori, e tormini intestinali, 
c frequenti sincopi , e vomiti , e molti al- 
tri mali nel dorso e nel basso-ventre . Co- 
desti diversi incomodi continuarono a mo- 
lestarla finché si accorse che il suo peso 
aumentavasi ; le pareva che si portasse ora 
dall’ una ed ora dall’altra parte, a misura 
che il suo corpo cangiavasi di sito f la sua 
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mano poteva farla' passare da un luogo — w— 
all’altro, ma pareva che il suo sito fosse 
specialmente alla parte destra . 

Nell’ epoca in cui il feto cominciò ad 
animarsi , la madre migliorò eli salute j il 
suo ventre divenne più voluminoso del so- . 
lito , e si credette che portasse dei gemel^ 
li. Verso r epoca del parto ella fu sogget- 
ta a violenti dolori eh’ essa riferiva all’ in- 
terno del basso-ventre ; ma non ne soffriva 
nel dorso , e non era affetta da quegli sfor- 
zi che determinano il parto . Il giorno do- 
po disparvero i dolori j locchè fece sup- 
porre eh’ ella si fosse ingannata nel suo 
conto ; ma dopo di ciò goniiaronsi i petti 
e sparsero un latte abbondante , e ricom- 
parvero i mestrui , accompagnati da dolori 
più forti di quelli che sofferse per l’innan- 
zi. Era colta altresì di tempo in tempo 
da perdite uterine cotanto abbondanti ^ che 
non poteva nè muoversi, nè parlare. Dopo 
che cessarono queste perdite ; parvero af- 
fatto infievolite ile sue forze ed’ il sangue y 
ella cadeva spesso in isvenimento ^ e si al>- 
bandonava come morta . 

Continuò ad essere malata li dieci anni 
seguenti , e in tutto questo frattempo il 
frutto della sua gravidanza era mobile , e 
portavasi da una parte all'altra. Ma nel 
mese di settembre, del 1741 provò un do- 
lo- 
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ww— . Iore al disotto del bellico- con gonfieiza e 
rossezza j e questo tumore acquistò in tre 
settimane T apparenza di un picciolo fo- 
runcolo; si tagliò , e sorti un umore colo- 
rito giallo, ma senza odore; tre settima- 
ne dopo la materia dello scolo prese una 
forma purulenta . 

Nel mese di giugno uscirono da questa 
picciola piaga due ossa che fufono presen- 
tate all’ esame del Chirurgo che l’assisteva- 
Questi si contentò di applicare un empia- 
stro considerando la cura come impossibi- 
le, Sortirono pure altre ossa col mezzo 
della ferita fino al mese di ottobre del 
1742, tempo in cui l’armate russe prese- 
ro il quartiere d’ inverno in Abo . Codesta 
infelice dònna s’ indirizzò al sig. Mounsey, 
che dopo un attento esame intraprese la 
cura , avendo ricercato per assistente il 
sig. Geitlcj chirurgo di un reggimento ; 
fu introdotta una tenta incavata .nella 
fistola, e si fece un taglio col bistorino in 
'alto e obbliquamente , dalla linea alba fino 
alla cavità dell’ addomine . Quel giorno non 
si progredì più innanzi-, e si contentò di 
estrarre alcune ossa eh’ erano libere • La 
piaga medicossi con tente e compresse per 
serbarla aperta. 

Nella seguente operazione fu - fatto il ta- 
glio all’ ingiù , e quello che fu già fatto 

in 
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7 n alto si continuò , seguendo, per quanto ——^ 
potevasi; la direzione indicata dall’ ade- * 
renza del corpo al peritoneo , ed evitando 
di fare l’ apertura esterna più grande di 
quella che rendevasi • assolutamente neces- 
- saria , temendosi che sortissero 1’ epiploon 
e gl’ intestini, e che la suppurazione non 
giungesse a distruggere tutte le forze della 
natura rese di già 'infievolite . 

L’apertura era assai grande, ma trovan- 
dosi il feto esattamente incastrato nel sac- 
co che contenevalo , il dottor Mounsey non 
osò di strascinarlo con forza , temendo che 
un qualche osso snudato stracciasse le parti 
interne Ecco, perchè egli dilatando il sacco 
colla punta di un paio di forbici curve, 
dirette dalle dila della roano sinistra, ferì 
c ridusse in pezzi il cranio cui staccò po- 
scia pezzo per pezzo. 

La materia sortita dapprincipio aveva 
ain.fetido odore, e consìsteva in membrane, 
in grasso e in carne corrotta , Aprendo il 
cranio , il cervello apparve del suo natu- 
rale .colore, Essendo stata lunga l’opera-^ 

.zione ed avendo ella sofferto deLdeliquj , 
fu medicata la piaga , senza che sì tentas- 
.se allora di fare alcuna estrazione. Lasse- 
rà fu soggetta a vomiti , ma col mezzo dei 
.convenevoli rimedj e della flanella immer- 
, sa nel vino che applicoisi su tutto il ven- 
tre 
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— a tre , e che rinnovossi spesso, ella migliorò 
salute. Fu poco considerabile la perdi- 
ta del sangue in tutta l’operazione. 

Il giorno dopo si fece 1’ estrazione' delle 
ossa del tronco e della maggior parte del- 
le grandi ossa coi loro legamenti e colla 
carne guasta . La materia dello scolo per 
più giorni fu di un color carico , locchè 
proveniva dal sangue che sortiva dai pori 
dilatati -del sacco j ma questo colore can- 
giossi 'gradatamente , e alla fine divenne 
bianco. Imraaginossi il dottor Mounsey che 
questo scolo -rassomigliasse ai lochii che suc- 
cedono al parto j imperciocché dopo l’ estra- 
zione del feto, gonfiaronsi i petti, e spar- 
sero UB latte copioso per due mesi; e que- 
sto latte , per la quantità , il colore , la 
consistenza , rassomigliava a quello di una 
donna giunta al termine di gravidanza . 

Il dottore esaminò il sacco diligente- 
mente colle dita ; esso era sottile e non 
contratto, ma ripiegato , e percepiva at- 
traverso la faiembrana il retto e la vesci- 
ca orinaria come nel fondo di un utero . 
Restarono molte picciole ossa nelle dupli- 
cature ; ma come la femmina non la- 
gnavasi di alcun dolore, così si lasciò la 
loro espulsione alle forze della natura. 

; Oltre le fomentazioni , i balsamici , le 
convenevoli fasciature , ec. riuscirono uti- 
xi lis- 
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lissime, le iniezioni detergenti vulfleraTie^SSSS' 
rendendole copiose , sia per separare , le car- 
ni corrotte , sia per espellere i pezzi ;.d’ ossa 
restati ancora nascosti nelle duplicature 
del sacco che si contrasse da per se stesso 
di giorno in giorno ^ e^chit isi rese" wiito e 
bianco al di déntro ^ e-parVe assai comba- 
ciato coir utero , lacchè fece credere, es- 
ser questo una delle trombe falloppiane’. 

Fù guarita la piaga in -sei settimane.;’ 
ed essendo liberata la donna da un lungo; 
seguito di mali, divenne grassa >e ro- 
busta'', e gode oggidì di- buona salute . 

Ella è cosa ragionevole, ilxredere, com- 
binandosi le circostanze, fra di loro, che 
l’effetto della concezione.; non fu ricevuto 
nella cavità della màtricci ma che l’-uovo 
impregnato sia stato aderente al passaggio 
di una tromba falloppiana, ove acquistò il 
suo nuddmento e dove • fermossi per molti 
anni . Sembra oltrediciò che l’ infiammazio- 
ne ìndi nata al disotto del bellico non di- 
penda dalla corruzione del feto , o da qual- 
che osso che cercasse di sortire , ma piut- 
tosto da un’ accidentale .confricazione del 
sacco contro il peritoneo, -produccndo ivi 
' un’adesione, un'ostruzione, un’infiamma- 
zione , ec. Il feto prima dell’ accidente re- 
stò intero e senza corrompersi per tutta 
questa serie di anni, ,ed^ anzi non fu sog- 
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—— getto ■«‘' putrefazione se non- ché quan^d' 
fiivvi la .contiiflicàzione coll’ aria esterna j 
come sarebbe i avvenuto di qualunque cor- 
po fvesco lasciato allo stesso grado di ca-: 
lore . • . : ‘il 

Le t>sservazio.-ii del' dottor Mounsey sulle 
ossa estratte , furono riferite nel seguente 
modo : le ossa del cranio corrispondevano 
a quelle di' un féto di move mesi-j ed an- 
che.Te fibre erano più compatte e le giun- 
ture più forti'. Di rado le radici dei den-, 
ti de’ neo-nati sono così sviluppate, come 
osservossi nel caso surriferito ; locchè fa 
supporre che ilirfetó- non era morto all’ or- 
dinario* terminei della gravidanza, e»che 
gli accadettero diversi accidenti dovuti spe- 
cialmente all.T!sua'posizione contro natura i 
Alcune parti’ del cranio ■ sembravano ca- 
riate’ e corrose da un qualche umor acre f 
e la'natura somministrando dei succhi os*< 
sei 'aveva ripararlo i vuoti, ma li avea 
renduti più iriregolari è scabrosi, pei le 
differenti epoche ’e' direxiòni della ossifica- 
zione. Efanvi inoltre dèi It; esostosi neU’estre-- 
tnità del femore , é di alcune altre ossa. 

Ella è cosa assai difficile il decidere in 
qual tempo abbltfbo cominciato e finito co- 
deste escrescenze . Supponendo che ^ fosse 
ciò avvenuto all’ epoca delle malattie so- 
praggiunte nei primi mesi della gravidati- 
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2a , in questo caso codesto morbo non*^E5?? 
avrebbe cagionata la morte al feto, prima T. fi. 
che fosse arrivato al suo ultimo sviluppo. 

Se ciò nacque dai forti accidenti soprag- 
giunti verso il nono mese di gravidanza , 
il feto avrebbe dovuto oòntinuare a vivere 
qualche tempo dopo , mentre che forma- 
vansi queste escrescenze ossee ; erayi in- 
fatti un’ ossificazione perfetta come quella 
che si fa in forza delle leggi della circo- 
lazione e indipendentemente da.. (Qualunque 
proprietà di vegetazione,. o di petrificazio- 
ne come nei corpi inanimati . Passò due , 
o tre apofisi laterali della spina attraverso 
la picciola ulcera ^ il resto delle ossa (trat>r 
tone un picciolo numero che si perdette 
durante la cura) fu posto dal dott. Moun-- 
sey nel musèo della Società reale • Conser- 
vano ancora urt odor singolare e assai for- 
te , quantunque sieno nettati dalle carni 
corrotte. 

Questa femmina dopo la cura si portò 
aStockhoIm, e presentossi all’ Accademia in 
istato di perfetta salute* - . 



Si 
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credette di dover qui unire il seguente 
. caso , preso dallo stesso volume , lettere 
del sig. Kuxliam al sig. di Mortimer y 
segretario della Società reale , sopra un 
feto nato con un tumore straordinario 
alV ano , che conteneva alcuni germi di 
un embrione. 

La moglie di G. Ferrine , della parroc- 
ekìa di Chartelon , nella campagna partorì 
una bambina ridotta al suo intero svilup- 
po gli II luglio 1746 . Questa non presen- 
tava difetto alcuno riguardo le membra , 
il capOj il corpo; ma dalla regione aldi- 
sopra deir osso sacro , dai glutei delle na- 
tiche , e fra le cosce , rimarcavasi un’ escre- 
scenza , cui la mammana chiamava una lu- 
pia , e che rassomigliava allo stomaco di 
un castrato. Sembrava essere al colore e alla 
figura una continuazione della pelle del ri- 
manente del corpo ; ma era piena di vasi 
sanguigni. Essa èra pendente al di dentro e 
discendeva al di sotto delle ginocchia ; era 
inoltre più grossa di tutto il corpo della 
bambina; era molle e pareva che conte- 
nesse una materia galleggiante ; ma sttnti< 
vasi nel mezzo una sostanza dura. 

I pudendi e l’ ano erano in istato natu- 
rale , e r orina c le fecce mantenevansi re- 
gol a- 
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golari } ma 1’ ano era situato più al di- *— 
nanzi c immediatamente sotto la vulva , 
dimodoché le separazioni di ventre nella 
loro sortita seguivano la medesima dire- 
zione deir orina. 

Feci un taglio nella parte declive del tu- 
more , ed estrassi quasi due pinte di un 
fluido rosso pallido e senza odore. Aven- 
do lasciato l’orifizio aperto , fùvvi uno sca- 
lo continuo dello stesso umore per piu 
giorni , ma gradatamente la materia di- 
venne sempre più glutinosa , e finalmen- 
te simile a pus bianco c assai fetido . 

Siccome Io scolo era considerabile ^ così 
il bambino consumossi a poco a poco , e 
morì neir età di 15 giorni. 

II giorno dopo aprii il tumore e trovai 
presso l’osso coccige un ascesso con una 
cisti in cui eranri almeno quattr’once di 
un pus bianco assai denso , e dopo un esa- 
me ulteriore, trovai differenti articolazio- 
ni cartilaginose rassomiglianti in qualche 
modo alla coda di un castrato ; esse era- , 

no lunghe circa due pollici , ed erano in-' 
viluppate in una specie di sostanza carno- 
sa coperta di grasso . AlF estremità di que- 
ste articolazioni eravi qualche cosa che 
rassomigliava alla testa e al capo di un 
embrione che sarebbe stato voluminoso 
quanto i,un grosso uovo; aprendo questa 

Med, e Chir. F spe- 
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—— specie di testa , trovossi una sostanza simi* 
le al cervello , e alla parte posteriore una 
specie di cervelletto . Eravi una bocca e 
una lingua dalla parte della faccia , ma 
non se ne riconosceva alcuna traccia , 
come neppure degli occhi , o del naso ; tut- 
tavia eravi un orecchio assai manifesto . 

Vedevasi sospesa nello stesso tumore una 
floscia membrana assai somigliante alla 
placenta e all’ altre membrane di im pic- 
ciolo feto. 

Nota del sig.Pinel. Si potr^bequi ag- 
giungere come uh’ altra mostruosità l’ esem- 
pio di un bambino doppio , o piuttosto di 
due gemelli eh’ erano uniti per mezzo del 
ventre, e di cui si esibisce la deacrizione 
nello stesso volume; ma siccome venne 
riferito un esempio di questa specie nel 
volume della fisiologia del presente Com^ 
pendio delle Transazioni Filosofiche , cosi 
sarebbe superfluo di qui aggiungerne un 
nuovo. Havvi soltanto questa differenza, 
che nel caso presente i due gemelli coi 
loro corpi uniti nella parte posteriore mo- 
rirono uscendo alla luce, mentre che i due 
feti gemelli che formavano un corpo dop< 
pio e dei quali si parlò nel volume di fi- 
siologia, e eh’ erano uniti nella parte po^ 
steriore^ vissero fino all’ età di 22 anni . 

Tro- 
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provasi nello' stesso volume un esempio mmmmm 
àella stessa mostruosità fra gli animali , 
cioè un vitello doppio ; vi si aggiunse ol- 
trediciò T incisione delle parti esaminate 
dopo r apertura , come nel caso precedente . 

ArticoIO ili. 

Muto che ricupera V Uso della lingua col 
mezzo di un sógno spaventevole^ dopo 
esserne stato privo per (luattf anni ; os-> 
servazione cothunicata dal sig. Squire , 
membro della S. R. 

Enrico Axfort fu soggetto ‘ a convulsioni ^ 5 !!!!!!!!!» 
nella sua gioventù, e non tìe fu liberato ^ t.° 
che verso 1* età di 25 anni ^ Dopo quest' 
epoca godette di una buona salute e di-^ 
venne anche assai forte. Verso l’età di 28 
anni, portandosi con alcune darne 'a vede- 
re la casa di' campagna di' lórd'-Weyraouth'i 
si accorse che gli sopravveniva- una rauce- 
dine che fu tòsto accompagnata ^^da tutti i 
sintomi di; Un ‘reuma ordinario j' sei giorni 
dopo codesto male , perdette affatto 1’ uso 
della favella e divenne incapace non solo 
di servirsi della lingua per articolare i suo- 
ni , ma inoltre di produrre il più’ picciolo 
suono con quest’ organo i II' reuma cessò 
bel modo consueto^' e divenne più sano 

Fa di 
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— di quello ch’era prima, ma contirmò ad 
esser mutolo. Consultò i medici vicini^ 
ma senza effetto ; imperciocché non fuvvi 
rimedio alcuno che sia stato capace di re- 
stituirgli l’uso della favella. 

Restò mutolo per quattr’ anni; a quest’ 
epoca , ritrovandosi un giorno alla campa- 
gna con alcuni amici , egli bebbc in siffat- 
ta maniera , che ritornando alla propria abi- 
tazione cadette due , o tre volte da caval- 
lo , e finalmente fu trattenuto in una casa 
vicina dalla strada, ov’ ei fu posto alletto: 
dormì tosto profondamente ; allora , come 
riferì in seguito egli stesso, gli parve di 
esser caduto in una caldaia bollente di mo- 
sto di birra , locchè eccitò in lui un sì 
grande spavento, che facendo i più grandi 
sforzi per chiamare aiuto , fece infatti in- 
tendere la sua voce , e ricuperò l’ uso del- 
la favella j senza il menomo residuo di 
raucedine, o di alterazione nel suono del- 
la voce , Egli non era avvezzo a bere in 
gran quantità ; visse ancora e godette di 
una buona salute e della libertà della Un- 
gua assai meglio di prima .. 


(?re- 
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Credesi di dover qui aggiungere V esempio 
di una deformità singolare della lingua^ 
di cui trovassi la relazione nello stesso 
volume. 

fSt’ 

>P*‘ Ritrovasi il seguente passo nella vita del 

fjl- sig. Enrico Wharton , cappellano dell’arci- 

abi- vescovo di Saneroft , scritta da lui me- 

val' desimo t 

:ai3 Osservossi che io appéna nàto aveva due 

tto; linguéj entrambe della stessa figura e gran^ 

ime dezza j la levatrice pretese che sé ne do- 

; a vesse tagliar una , ma ciò non fu concesso 

ino da mia madre, »e reffettb fece vedere che 

n sì élla aveva ragione , e non aveva ubbi- 

iniii dito al sentimento di una falsa pietà. -In- 

jn- fatti la lingua inferiore a poco a poto si 

jel- minorò nel volume, contraendosi in sifFat- 

i to modo j che oggidì non sorpassa la gros- 

It'f sezza di un picciolo peso. La lingua super- 
ili riore acquistò il suo ordinario sviluppo , 

di quantunque presenti molti solchi profondi , 

[jp. come se avesse contratto delle ferite ; co- 

desti solchi paralleli crebbero colla lingua 
stessa , e sembra che non possa mai suc- 
cedere la riunione j 

, Apparisce , dietro il giornale della vita 

dello stesso autore, ch’egli sia stato sem- 
pre infermiccio e malato. 

F 5 Arti- 
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Articolo IV. 

Estratto di una lettera del slg. Acry , D, 
M.^ al sig. Mortimer, segretario della 
Societh reale , sulle particolarità della 
cura di una ferita della cornea o ufa 
lacerazione delVuvea, 

'Una povera femmina, dell’ età di i 6 an- 
T. ti. ' ni , di una delicata complessione , fu sog- 
getta molti anni a dolori colici che rin- 
novavansi di tempo in tempo . Li z 6 di- 
' cembre 1 744 , contrasse una ferita nella cor- 
nea dell’ occhio destro , per una scheggia 
di un pezzo di legno , che lacerò anche 
l’uvea. Sgorgò una parte dell’ umor acquea 
e r occhio perdette la sua trasparenza ; il 
dolore*era violento, c 1’ occhio non poteva 
distinguere gli oggetti se non quando la 
donna guardava all’ ingiù , Le prescrissi 
un collirio preparato col balsamo di Tolù , 
canfora sciolta nello spirito di vino , 
acqua di piantaggine con un po’ di tin- 
tura di morte di Mynsickt^ Applicavatisi 
Spesso alcune gocce di questo a differenti 
riprese ; fu praticato il salasso nel brac- 
cio j e il regime consistette nell’uso di un 
orzo leggero, dell’acqua di questo e dell’ 
acqua fresca . 

Il 
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II giorno dopo , svanì il dolore dell’ oc‘- 
chioj ma lamentavasi l’ammalata di aver 
la vista offuscati' da alcuni atomi , cui ere* 
deva galleggianti neU’aria; le prescrissi come 
purgante un’ infusione di Senna e un fo- 
mento astringente sulle tempie e sulle pal- 
pebre. Il giorno seguente 1 ’ occhio fu in- 
fiammato , le sopracciglia gonfie , e manife- 
stossi un dolore di capo ; si cangiò il col- 
lirio, e si sostituì il seguente: 

Acqua di rose , di ciascheduna mez- 
Aceto , J za oncia. 

- Allume di rocca ^ cinque grani. 

Se ne applicavano due gocce due volte al 
giorno . 

Essendo^ la giornata 29 , aumentata Titi- 
fiammazione , furono ripetuti il salasso * 
r infusione di Senna , e le parti furono sol- 
tanto fcmientate collo spìrito di vino . La 
giornata gì , l’ infiammazione continuò a 
farsi minore. Li 5 febbraio, rinnovandosi 
r infiammazione , le parti della ferita di- 
wmero alcun poco eminenti ^ Fu ripetuta 
la Senna , applicossi un vesckatorìo dietro 
Foreochio ^ e adoperossi ùn collirio amraol- 
Kente r I' 

> Il giórno dopo , fii tolta la gonfiezza del- 
le palpebre. Lagìonnata dt^i ii, compar- 
vero i mestrui , e la ferita fu qua» cica- 
trizzata. Ftei 15 fino ai 24, l’ iofiammazio- 

F zj. ne 
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or e cominciò a cedere : essa crebbe soltàn-» 
^ forza di confricare e bagnar r occhio j 
ma un salasso produsse un gran migliora- 
mento che continuò fino ai 30, trattone 
un giorno in cui avendo contratto un reu- 
ma , r occhio infiammossi eccessivamen- 
te , ma il salasso recò un pronto .sollie- 
vo . Li 4 febbraio, fuvvi un po’ di dolore 
nell’occhio, e la congiuntiva fu rossa al- 
cun poco. Appena che vi furono applicate 
due gocce di acqua fredda , si gonfiarono , 
e sf.^uì una violenta infiammazione dell’oc- 
chio , con una picciola macchia che si re- 
se sensibile ; ma sparvero codesti sintomi 
col mezzo delle ripetute applicazioni delle 
mignatte e di un purgante mercuriale. La 
giornata dei 19 fu prescritto uno sternuta- 
torio di elleboro e di euforbie . 

• Pochi giorni dopo, fu curata l’ infiamma- 
zione deir occhio; l’ammalata lamentavasi 
però di vedere gli oggetti , ma questo sin- 
tomo cessò immantinente. 

L’occhio restò miope, ed ella vede un 
po’ oscuramente la parte destra degli og- 
getti . Le parti lacerate dell’ uvea non si 
sono riunite; ma questa membrana conser- 
va ancora la sua naturale facoltà di con- 
traersi; la. trasparenza degli umori e la 
convessità della cornea sono le stesse di 
prima . Non havvi alcuna cicatrice sulla 
V . cor- 
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cornea , ma' la configurazione della pupilla 
è .molto alterata . - 

• Tutte le volte che la donna è attaccata 
da reuma , è soggetta ad un leggero dolo*- 
re di capo. Non le resta oggidì altra al- 
terazione fuorché- la già riferita, e che 
procede necessariamente dalla contrazione 
della pupilla che non ammette il passaggio 
di un’ assai grande quantità di raggi lumi- 
nosi , e la loro trasmissione sulla retina. 
11 suo modo di vedere gli oggetti oscuri 
da un Iato , può dipendere da una parte 
artifiziale della pupilla eh’ è situata piò 
davvicino del gran canto dell’occhio, di 
quello che sia' nello stato ordinario ^ '“loc- 
chè fa che i raggi cadendo, sopra una par- 
te della cornea presso il picciolo, canto 
dell’occhio, sono in parte intercetti , e deb- 
bono produrre una viziatura nell’ immagine 
dell’oggetto. Noi possiamo -attribuire il 
dolore, che sopravviene nello stato reumati-* 
coj alla debolezza dei vasi di quest’ orga- 
no . Succede spesso in coloro che provaro- 
no forti oftalmie , una soverchia dcbolezza- 
nei vasi , ed essendo perciò distesi dalle piu 
leggere cause, essi si fanno dolenti, c spes- 
so rossi.’ 

Si possono fare alcune riflessioni sui ca- 
si precedenti . 

I La cura sarebbe stata più pronta, se 

le 
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■p— i— ip le circoktànze avessero permesso all’ amma> 
il* appigliarsi ad un esatto regime . 

£ Allorché V occhio soffre o poca , o 
ninna apparenza d’ infiammazione , speri-> 
mentai l’ aequa fredda , ma con un cattivo 
sdccesso . Tutte le applicazioni fredde fatte 
sugli occhi infiammati , gli astringenti , i 
ripercussivi ricercano la maggior precau- 
zione nel loro uso ; imperciocché se non 
producono un buon effetto, essi riescono 
nocivi . Nei casi leggeri essi produssero 
spesso effetti assai vantaggiosi . Ma quan- 
do è molto addensata la materia ostruen- 
te , e non può ossere facilmente riper- 
cossa , essendo in questo caso ostrutti ì va- 
si e rappigliati i fluidi , si accresce la ma- 
lattia ; locchè dipende dall’ applicazione 
dell’ acqua fìredda . 

5 Furono assai sensibili i buoni effetti 
dell’ evacuazioni riguardo lo scemamente 
dell’ infiammazione. Le ferite della cor- 
nea, accompagnate da una ferita dell’ uvea, 
e da un’ incomoda oftalmia , si guariscono 
senza cicatrice. 

4 Si conosce la necessità di cangiare i 
topìei conforme lo stato morboso^ locchè 
fu osservato da diversi celebri autori. 


Ar- 
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J’ìifiessioni fatte sulla stato del cervello dt 

tre soggetti morti di epilessia. Del sig. 

W. Rheti. 

Siccome io trovai in Venezia molte favo — « p— 
levoli occasioni di assistere all’ apertura 
dei cadaveri , presso il celebre Santorini , 
cosi credei di dover pubblicare i tre ri- 
sultati seguenti. 

Un uomo di 55 anni , di un abito di 
corpo gracile , provava dal periodo di due 
anni un dolor pesante di capo verso la par- 
te anteriore della fronte , e prese inutil- 
mente molti rimedj che gli furouo pre- 
scritti da esperti medici ; dopo due anni 
gli sopravvenne una forte emorragia dalle 
narici , che cessò naturalmente , Dopo que- 
sta egli perdette il senso dell’odorato ^ ed 
in seguito avendo sofferto per due anni de- 
gli eccessi epilettici , mancò di vita . Aven- 
do aperto il cranio , abbiamo veduto il cer- 
vello nella sua parte anteriore, verso la 
dura-madre, intorno la regione della cristo- 
galli i duro e calloso nella sua parte de- 
stra, c fortemente attaccato alla dura-ma- 
dre ‘ nella stessa parte anteriore del cere- 
bro , verso la sinistra , tròvossi una certa 

quan- 
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quantità di materia sanguigna stravasata » 
Il rimanente era in istato naturale . 

Una femmina attaccata d’ anasarca , e 
dell’età di 60 anni, fu soggetta ad attac-^ 
chi epilettici violentissimi e assai frequen- 
ti; ed in questa abbiamo ritrovato j nei ven- 
tricoli anteriori del cervello , un’ assai gran- 
de quantità di linfa stravasata , dimodcH 
chè erano gonfj i ventricoli . Nel plesso 
coroide rimarcavansi molti corpi bianchie- 
ci,' trasparenti, ec. che contenevano al di- 
dentro un siero liquido , e eh’ erano di dif- 
ferente volume (erano questi altrettante 
idatidi ) . 11 più grande era del volume di 
una seme di canapa . 

' Avendo aperto il cadavere di una donna 
vecchia che fu soggetta per molti anni ad 
accessi epilettici , noi abbiamo veduto fra 
la pia-madre e il cervello una mediocre 
quantità di siero stravasato; nei ventricoli 
anteriori del cervello eravi una quanlità si 
grande di siero , che minacciavano di lace- 
rarsi . Ciaschedun plesso coroide aveva 
dall’ una e dall’altra parte la forma di un 
grappolo d’uva. Si trovavano molte vesci- 
chette ( idatidi ) rotonde , trasparenti , e 
di diversa grandezza r il tutto aveva la 
forma di elegantissime perle . 

Il sig. Rheti fa inoltre menzione di una 
cateratta di un color pcrlino , che non di- 

pen- 
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pendeva in alcun modo dall’ alterazione del. —— 
cristallino, ma soltanto da una picciola ^^.“17.” 
l,f. membrana eh’ era libera nella camera po- 
iijj, steriore dell’ occhioj e che non era ade- 

fjj lente all’ uvea se non se per mezzo di 

sottilissime fibrette . 

oi> 

|jg, Articolo VI. 

:iii- 

[ jj. Grosso calcolo separato , attraverso le vie 
g orinarie, da una femmina . Osservazio~ 
ne comunicata dal sig. dott. Beard , me- 
pi dico di Worchester », 
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Fra le diverse osservazioni che furono fat-^S**— ^ 
te sulle forze della natura, la seguente 7 " 
merita un luogo distinto. Una povera don- 
na della parrocchia di Flatbury, dell’età di 
63 anni , provò gli ordinar; sintomi di una 
pietra nei reni e in seguito nella vescica . 

Gli accessi dei dolori si aumentavano a mi- 
sura che la pietra s’ ingrossava ; ella giun- 
se finalmente ad un tal grado di smagri- 
mento , che fu giudicato il suo stato come 
disperato . Riconoscendo un sollievo verso 
la fine della state , da un uso copioso di 
tè , ella perseverò a prenderlo lungo tem- 
po, quando che all’ improvviso alla presen- 
za di alcune donne sentì un peso straordi- 
nario e una forza interna , eh’ essendo se- 

coa- 
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^ COMVBNDIO DULIE TkANS. t'iL 
condata da sfoizì e da sospensione di rtì- 
T." [j?**' spiro , fece sortire al di fuori una pietra 
con uno strepito che molto sorprese tutta 
la compagnia, e con minor dolore e spar- 
gimento di tangoe , e con minor male di 
quello che non si sarebbe aspettato. Ella 
c oggidì Sana , e non provò alcuri altro ac- 
cidente , fuori di quello ehe diveniva ine- 
vitabile , cioè un’ incontinenza di orina. 

i.a pietra che fu incìsa ^ è dello stesso 
colore e tessitura degli altri calcoli della 
Vescica . Il suo peso è di a once , i gros- 
so e 55 grani (i), avoitdiipoids , La suà 
maggior circonferenza è di 7 pollici e mez- 
zo ; la lunghezza della convessità è di 4 
pollici 

Nota del sig. Pinci . il tè è riguardato 
da Linneo non solamente come un preset'^ 
vativo del calcolo, ma anche come utilis- 
simo contro le affezioni calcolose ; Vrinam 
pdtit , die’ egli , renes alluìt » a calculQ li- 
her^t . Oltre ì vantaggi che produce T uso 
del té, per l’ abbondanza del liquido che 
prendesi nello stesso tempo, esso è ancora 

«ti- 


fi) La differenza ch’esibisce l’autore fra la lilv 
bra avoirdupoids e quella che viene detta troy, si i 
che la prima contiene <4 osca, e la seconda i4. 
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MscrcisA E Chirurgia i 
titìle carne astringente . Si sa in fatti cke — 
se si Tersa un’ infusione di tè in una dissolu-» * 
zione di veiriolo , producesi un color ne- 
ro», locchè è la pruova di una virtù stiti- 
ca non equìvoca. Inoltre tutti gli autori 
medici fanno mencione della virtù singo- 
lare che posseggono gli stilici, o gli astrin'- 
genti contro il calqolo». Heucher che fu pro- 
fessore di Wirtemberg , fece una dissertaaio- 
ne che ha per titolo : Caleulus per astrin- 
geatìa peliendus . La surriferita osserva- 
zione conferuia l’ opinione di Heucher , qua- 
lunque siasi r opinione di Culien , il quale 
presume che nei casi , nei quali parvero at- 
tivi gli astringenti , si credette falsamente 
essersi espulso il calcolo , mentre che si 
erano soltanto moderati i sintomi . Se i 
calcoli sono assai piccioli per penetrare at- 
traverso l’uretra delKuomo, si può molto 
sperare dall’uso degli astringenti , come del 
tè , e specialmente dalla decozione dell’tt-v» 
ursinu . Per provare codesto effetto , riferi- 
rò r estratto di un’ osservazione che fu in- 
serita nel giornale del aig. Fourcroy . 

Il pad. Damiano , agostiniano della piazza 
delle Vittorie a Parigi, era attaccato da 
insopportabili dolori nella vescica, e si sta- 
bili alla Carità la presenza di on calcolo 
coll’aiuto di una tenta nel 1789. Durante 
l’inverno dello stesso anno e del seguente 

egli 
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96 COMFENDIO BELLE TrANS. FIL. 
>w— « egli fece uso dell’ ui)a ursina ^ e separò in 
^T^ì’u' diversi tempi cinque piccioli calcoli che ri- 
guardò come altrettanti pezzi di un calco- 
lo piu grosso, secondo l’ opinione popolare 
che attribuisce una virtù litontrittica, e 
che le fu dato il nome di cassepierre. Un 
sesto calcolo restò incastralo nella porzio- 
ne del canale dell’uretra, eh’ è al disotto 
dello scroto, e il sig. Barnaba, uno dei 
religiosi della Carità, fu costretto a ser- 
virsi della piega di Hunter per estrarlo. 

Dopo di aver sospeso per qualche tem- 
po r uso deir uva ursina , la riprese , e 
separò ancora un calcolo alla presenza del 
sig. Deschamps, chirurgo maggiore della 
Carità. L’ammalato separò inoltre molti 
piccioli calcoli che hanno tutti una forma 
piramidale irregolare . Egli ne conserva 
dieci in una scatola ; li ho veduti ed esa- 
minati diligentemente, e quantunque l’am- 
malato supponga che questi sieno pezzi 
di un calcolo spezzato dall’ irva ursina, 
io non vidi se non che de’ piccioli calcoli 
indipendenti gli uni dagli altri , e che ave- 
vano soltanto una generale rassomiglianza 
riguardo la forma . Dall’ epoca di un amo 
l’ammalato non fu più soggetto ad alcuna 
affezione calcolosa. , » 

' - ... . ; . : ! ■ . - ■' r 
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Articolo VII. *7! 

Ferforazlone contro natura scoperta nella 
pane superiore dello stomaco , coi sin- 
tomi che ne seguirono^ del sig. C.Eaw- 
tinson. 

G A Skidmore lamentavasi da tre, o quatti’ 
anni/ di un violento dolore nello stomaco 
e negl’ intestini , e non poteva restare sul 
letto la notte se non che quando aveva vo- 
mitalo la maggior parte del cibo e delle 
bevande prese nel giorno . Egli paragona- 
va spesso il suo dolore a un gran peso che 
riferiva alla regione dello stomaco , e que- 
sto dolore era diminuito da una forte 
pressione che facevasi colla mano su que- 
sta parte .Allorché gira vasi, trovandosi in 
letto, da una parte all’ altra , sentiva di- 
stintamente un fluido, od altra materia^che 
portavasi al sito ov’ era coricato, con un 
certo rumore j egli riguardava codesto flui- 
do come la causa del suo male . Per la 
qual cosa egli diceva sovente ed anzi pre- 
gava i chirurghi che s’ inducessero ad apri r- 
.gli il ventre onde sgombrarlo da questa 
materia . 

Non cravi tumore apparente in questa 
parte, e il ventre non era più voluminoso 
Med. e Chik. G del 
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gS CoinpENDuy dellIì Tkans. fil* 
solito. Egli consultò molti medicipri- 
^T°ìjr'nia di portarsi allo spedale, ma senza pro- 
vare alcun sollievo dai rimedj che gli fu- 
rono prescritti. Dopo la sua morte noi de- 
siderammo di aprire il suo corpo e di esa- 
minare se si potesse riconoscere la causa 
del suo male . Appena che si tagliò il pe- 
ritoneo , sgorgò un liquido bianchiccio as- 
sai rassomigliante al siero , liia soltanto 
un po’ più denso e feccioso . Il suo odore 
non era tanto fetido quanto si sarebbe do- 
vuto attendere dalla lunga dimora che fece 
nell’ addome . Per quanto abbiamo potuto 
giudicare , eranvi più di quattro pinte di 
questo liquore nella cavità. 

Arrivati allo stomaco, noi lo vedemmo 
forato nella sua parte superiore , presso 
poco ad uguale distanza dai due orifizj i 
r apertura era aljbastania grande per rice- 
vere 1’ estremità d’ un dito . Aprimmo lo 
stomaco dietro la sua lunghezza, e lo tro^ 
vammo pressoché affatto pieno di una ma- 
teria glutinosa, densa, un .po’ giallastra j 
e nella sua tonaca intenta verso all’ ingiù, 
attaccavasi fortemente un nocciolo di pru- 
gna, odi qualche altro simile frutto. Nell’ 
interno, presso il foro contro natura che 
fu osservato, la gangrena si estendeva a 
due , o tre pollici ; e dall’ altra parte del 
foro era vi un’ ulcera pressoché della stessa 

gros- 
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■ 'Medicina e CkiftÙRGìA. gg 
gróssezza. Tutto lo stohiàco era molto più «teammiM i ; 
deriso deir òldinàrio , ma la parte fiiessó '' t"*,*?”' 
il piloro era quattro volte circa più densa 
dello stato naturale . Lo stomaco attacca- 
tasi à tutte le parti vicine, ed era attac- 
cato in siffatta maniera al pancreas j che 
non sì poteva separare senza lacerarlo . 

La milza non pesava più di un quarto di 
oncia j il pancreas era scirroso , quantunque 
fosse del suo naturale volurhe . Nel fegato 
e nei reni non eravi difetto apparente • 
le parti del torace non contrassero alcuna 
sensibile alterazione , eccetto che i polmo- 
ni erano attaccati alla pleura più dello 
stato naturale . Gl’ intestini e tutti i vi- 
sceri contenuti nell’ addome erano di un 
color più bianco di quello che sogliono es- 
sere , e ciò senza dubbio per la loro ma- 
cerazione nel liquore in cui galleggiavano. 

Pòlipo seijarato per mezzo deW espettorazione 
( estratto di una lettera scritta dal sig. 

Samber, medico a Salisbury , al sig. Ju- 
rin , segretario della Società reale ) . 

Li 15 'dicembre, a dieci ore di notte, 
il sig. Torrlpson fa colto da un violento 
flusso di sangue, dimodoché ne perdette 
presso poco tre libbre, per quanto potei 
giudicare . Stava meglio allorché lo vidi, 

' ■ G 2 e pa- 
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100 Compendio delle Trans, fil. 
p— ^ e parevagli soltanto che vi fosse un qual- 
che ostacolo alla gola, cui non poteva spu- 
tare nell’ urto della tosse . Il giorno dopo , 
visitandolo, mi disse di aver separato ciò 
che portavagli una difficoltà nell’ aspera 
arteria , ed anzi aggiunse di serbar ciò in 
una carta . Dopo aver posto la materia nell’ 
acqua , vi feci un accurato esame e rico- 
nobbi che quella era un polipo ( i ) di cui 
feci incidere la figura . L’ ammalato era 
gottoso e fu tormentato dalla tosse dall’ 
- epoca di sei mesi . Succedette a codesta 
espettorazione un’ ulcera polmonare , che 
fu seguita da tutti i sintomi della consun- 
zione c della tisi, e che terminò colla 
morte . 



( I ) Turiociò che dice l’autore riguardo codesto 
polipo, i assai vago, ed è inutile il farvi rifles- 
sione . ■ , ^ . 
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Medicina e Chirurgia. loi 
' ■ '‘Articolo Vili. 

Calcolo trovato nell’ uretra / estratto di 

una lettera scritta dal sif;. Huxham al 

*- ( 

sig. ff-utty , dottore in medicina e segre- 
tario-delia Società reale. 

•^^on havvi cosa più ordinaria che qucl-“!!5255 
la di ritrovare dei calcoli nei reni e nella 
vescica orinaria ; ma chi avrebbe mai cre- 
duto che se ne fosse trovato uno di cinque 
once e mezza nell’ uretra ? 

Un uomo avea perduto la maggior par- 
te della verga dopo una malattia venerea j 
la cura chirurgica fu mal diretta, poiché , 
la cicatrice formatasi permetteva appena 
un passaggio alle orine, delle quali non 
ne poteva sortire se non che un picciolo 
filo ed anche con grandi sforzi . Imman- 
tinente si svilupparono vivi dolori al- 
lorché egli separavale , e finalmente alla 
parte superiore dello scroto forraossi un 
picciolo tumore che si aumentò a poco a 
poco e divenne assai voluminoso por- 
tandosi verso r anguinaglia sinistra . Egli 
fu dunque incapace di slanciare l’ orina 
che colava continuamente a goccia a goc- 
cia ; ma ciò non bastò per separare tutto 
questo fluido escrementizio, poiché forma- 
G 3 ronsi 
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102 Compendio DEI.LE Trakb. fil, 
ronsi tre, o quattro fistole allo scroto, e 
Arno^jo. maggior parte dell’ orina sortiva da 
questa parte con un miscuglio di pus . 11 
tumore ch’era assai duro, invece di dimi- 
nuirsi, si aumentava vicmaggiormente . 

Egli passò per molti anni una vita in- 
felice in mezzo a questi tormenti e un ge- 
nerale abbandono , e finalmente fu traspor-r 
tato allo spedale : ivi in mezzo a uno sfor- 
zo violentissimo nell’ orinare separò un 
enorme calcolo che pesava cinque once e 
mezza ( misura Avoirdui>oids ) . Io lo visi- 
tai tantosto, ed osservai una parte dello 
scroto stracciata, e svanito il tumore, c 
riconobbi allora che il calcolo era sortito 
dall’ uretra . La maggiore sorpresa si fu 
inoltre, che codesta lacerazione fu guarita 
applicandovi il balsamo di trementina , 
trattone però che restava soltanto una 
fistola orinaria nella parte superiore dello 
scroto ; e questo infelice , che per 1’ in-i 
nanzi poteva muoversi appena, potè riave- 
re la libertà di fare agiatamente alcuni 
passeggi. 

Io non suppongo che questo calcolo sia 
stato prodotto primitivamente nell’ uretra 
per niezzo della concrezione delle renelle; 
ma credo invece che un picciolo 'calco- 
lo formato dapprincipio nei reni j siasi por- 
tato nell’ uretra , e eh’ essendosi fermato 

in 
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Medicina e CniRURGrA. 103 
in questo canale , la cui estremità era ■ n —» 

quasi ostruita , abbia acquistato un gran- 
dissimo volume per l’aggiunta di una nuo- 
va materia calcolosa. 

Trovasi nella stessa lettera 1’ esempio di 
un neonatx) che aveva un tumore linfatico 
alla parte inferiore dei lombi , la cui aper- 
tura portò la morte del- soggetto . Codesti 
tumori sono conosciuti sotto il nome di 
spina, bifida, e non formano più un nuovo 
argomento . 

I 

Articolo IX. 

Numerosi calcoli separati colV uso dell' ac- 
qua, di Pyrmont ; la persona che forma 
il soggetto deir osservazione f non provò 
vrmai alcuna affezione calcolosa, ma ca- 
dette poco dopo in un mino sanguigno 
( ematuria ) e in un’ ulcera della vescica ; 

I del sig. A. Vater, dottore in medicina 
€ ^membro della Società reale. 

U n abitante della Poraerania vigoroso 
sanissimo, come diceva egli stesso, e che*»»’ ”><• 

' . ° ' T. 44- 1 

non aveva provato mai alcun male, fu in- 
vitato da uno de’ suoi amici ad unirsi se- 
qolui, ed a fargli compagnia per prender 
.l’ acque diPyrmont. Dopo averle prese per 
alcuni giorni , succedette , che separò per 
; , G 4 orina 


Digitized by Google 



ni': 

‘l-- 


3i{ 


•'I' 

i . 
It^'.v. 

• I"* 

■' u 

i ii " 
11 

: 


t0‘^ 

•' t 

ii-i' r 


;f. . •* t 

i ' i' 

;i '>■ ! 

■ 

ìM^ 

*« 

'i r • 


■li 

>} l'iH^ 
a in.’', 
.• j!"ì ; 

1 


5< >1. 

fi 

!‘5 h 


/I ,j[. 


io4 Compendio delle Trans, fil. 
w I ■" ■ orina alcuni piccioli calcoli senza dolore : 
''““^"^•persuadendosi che questo fosse un effetto 
vantaggioso , cominciò ad accrescere la 
dose dell’ acque , c nello spazio di quattro, 
o cinque giorni separò più di 40 , o 50 cal- 
coli sempre senza dolore . Continuò a pren- 
derle di buona voglia c con coraggio , pro- 
mettendosi i più felici effetti . Avendone 
preso una quantità soverchia , provò una 
ritenzione d’ orina cotanto violenta, che 
restò tre giorni senza poter evacuarne la 
più picciola quantità quando non faceva 
uso della tenta. 

Si astenne in seguito dal prenderle, per 
consiglio dei medici che attribuirono a 
questa causa la generazione dei calcoli . 
Poco tempo dopo l’ ammalato intraprese 
dei viaggi , e fu soggetto a continui sforzi 
nell’ orinare , dimodoché era costretto in- 
cessantemente a discender dal cocchio ed 
orinava un pretto sangue vivo , in mezzo 
a’ più crudeli dolori. Questa dolorosa ema- 
turia continuò per tutto il viaggio, e non 
cessò se non che quando arrivò alla pro- 
pria casa, in cui riposò e fu tranquillo, 
dimodoché non soffrì più alcun dolore . 
Ma ogniqualvolta cavalcava,© trattenevasi 
in cocchio, rinnovavansi gli stessi sintomi 
e non si dileguavano se non che per mezzo 
del riposo. Talvolta separò uno, o duecal~ 

coli , 
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• Medicina e Chirursia. 105 
coli, ma ciò assai di radoj e sempre seti-»— 
za dòlori , imperciocché queste concrezioni * 
erano più picciole di quelle che avea sepa- 
rato prendendo Tacque diPyrmont. L'uso 
dei rimedj liberò finalmente l’ammalato da 
questi accidenti che lo tormentavano dall’ 
epoca di due anni . Cessando affatto T ema- 
turia, egli non temeva più niente; e cre- 
dendosi affatto sano, non volle più medi- 
carsi ; ma ecco ciò che gli avvenne : creb- 
be la stranguria di giorno in giorno, e rin- 
novossi la propensione al vomito continua- 
mente , locchè ancora persiste . L’ orina che 
esce in picciola quantità e con dolore , è 
densa e abbondante di una vischiosa pitui- 
ta che si precipita immantinente come il 
glutine di farina ; essa è tanto tenace , 
che diviene filamentosa fra le dita . L’ am- 
malato gode però di un buon appetito 
dorme bene, e non soffre dolori in alcuna 
parte del corpo. 




■ K I 
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Articolo X. < , ■ 

■ f 

Jip^rtura del corpo di un soggetto che pro- 
vò delle affezioni calcolose ; del sig. P. 
Williams . 

Il sia; dell’età di 40 anni circa avea 

Anno I 71 J. Il • -1 1* 1 

T. *4. provato dal periodo di sett anni 1 sintomi 
ordinar) del calcolo nella vescica enei re- 
ni , coir escrezione di un’ orina sangui- 
gna. Egli morì nel mese di maggio del 
17^2. Aperto il di lui cadavere , trova- 
ronsi nella vescica sei calcoli ovali , la su- 
perficie dei quali era liscia, ed erano tutti 
della stessa figura e quasi della medesima 
grandezza . Eranvi inoltre tre cellule in 
ciaschcdun rene , la cui forma era assai 
analoga a quella dei calcoli che furono se- 
parati. Gli ureteri erano oltremodo di- 
stesi e assai atti a lasciar passare il cal- 
colo più voluminoso del rene nella vesci- 
ca . Sembrava che i visceri fossero in ista- 
to naturale. 
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Si può qui aggiunger la storia diiin altro 
calcolo dei reni, eh' è contenuta nello 
(p stesso 'volume ; del sig. Hardiswai , dot- 

tare in medicina. 


l!MÌ 
li » 
n» 
oii 
rot» 
a s> 
talt 
sitf 


iSSt 


I «f 

I I 
li 
fici’ 
isl> 


i 


Un nomo di 70 anni soffrì una delle cor 
lidie più violente li 19 ottobre 1721. Fu 
colto da vomiti e da una gran difficoltà 
di orina; i violenti dolori gl’ impedivano 
di starsene diritto , e lo facevano continua- 
mente gridare notte e giorno. Nel 6 gior- 
no della malattia si soppresse I’ orina ; sof- 
fri uno stringimento doloroso intorno gl’ 
ipocondri, come se fosse stato legato con 
lina corda, e provava nella vescica un in- 
comodo peso che sembravagli grosso quan- 
to una rapa. Peggiorando i sintomi, mori 
nel 22 giorno di malattia. 

Aprendosi il cadavere, non abbiamo tro- 
vato nella sezione della vescica alcuna trac- 
cia di calcolo; ma nell’ uno e nell’ altro 
rene , eh’ era nello stesso tempo ripieno di 
fluido, abbiamo trovato un calcolo volu- 
minoso, arricciato e che mostrava di man- 
dare molti rami al parenchima di questo 
viscere : non abbiamo potuto averlo inte- 
ro , se non che dopo di aver tagliato a 
pezzi tutte le carni . Il ramo più grande 
3’ insinuava nell’ estremità dell’ uretere in 

gui- 
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io8 Compendio delle Trans, fil. 
i—i— guisa che ne chiudeva tutta l’apertura . 

non abbiamo fatto ulteriori esami,* 
aggiungeremo soltanto che l'epiploon era 
contratto come una stretta fascia , ed era 
nascosto sotto il fegato . Questo soggetto 
aveva la corporatura atletica, cd avea sem- 
pre goduto di una buona salute, eccetto 
che da alcuni anni separava della renella 
coir orina. 

Articolo XI. ’ * 

Conformazione rimarcabile delle vie orina- 
rie ,• osservazione comunicata dal sig. G. 
Budgen . 

una casa campestre , detta Okely, nac- 

Anno 1729. r 7 é 7 

T- que nel 1711 una bambina, sul cui dor- 
so , verso le vertebre inferiori , com- 
parve un tumore indolente, che conserva- 
va il colore della pelle , e eh’ era grosso 
' quanto un picciolo uovo . Questo tumore 
crebbe coll’ età , dimodoché verso 1’ età 
di IO anni aveva la forma di una vescica 
di vitello distesa dall’ aria , ma senza al- 
cuna apparenza di collo. Nel 1728 questo 
tumore era grosso quanto la vescica di un 
bue . Li 29 gennaio , allorché questa bam- 
bina giaceva coricata sul letto, scoppiò il 
tumore, e sortì una gran quantità di liquo- 
re 
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re analogo all’ orina. Esaminandolo davvi- »- 

cino j abbiamo trovato delle tonache e in- *""° ***>• 
ternamente ufta materia acquosa ; esso pre- ^ 
scntava oltrediciò degli ureteri , delle ve- 
ne , delle arterie j quali presenta ordi- 
nariamente la vescica, Trovavasi una cer* 
ta comunicazione colle parti interne me- 
diante un foro del diametro del dito mi- 
gnolo , per cui riceveva i vasi anzidetti . 

Li 2 febbraio 1728, questa bambina morì 
verso le dieci ore della sera- ma i paren- 
ti impedirono che fosse fatto lo sparo del 
cadavere , ed apparisce che se fosse stato 
concesso, si sarebbe trovato nell’ addome 
il collo di questa vescica , e non si sareb- 
be trovata altra vescica nell’ addome ; 
dopo la rottura di questo tumore questa 
bambina non orinò più pel naturale con- 
dotto. 
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Articolo Xlf. 

Parto Cóntro natura di un feto per V ano ; 
osservazione comunicata dal sig^ Nour- 
se, dimostratore di anatomid . 

? taso straordinario che forma il so;>:s:et- 

AnnoiriO. ^ . , 

N. 4i«. to di questa osservazione , è assai analogo 
a quello che il sig. Littre inserì nelle Me- 
ttioric deir Accademia delle scienze Tannò 
Ì702, e dal quale rilevasi che il feto di 
Vui parlò, ritrovavasi nell’ ovaia, e che 
era sortito al di fuori attraverso il retto. 
Basta dunque il rapportare lo schizzo prin- 
cipale di codesta osservazione; 

Essendo stato chiamato il sig. Nourse 
nel memento in cui manifestavansi i sin- 
tomi di una falsa gravidanza , introdusse 
due dita nella vagina, per esaminare col 
tatto se T orifizio della matrice cominciava 
ad aprirsi e a dilatarsi. Trovò cheli cor- 
po della matrice era disceso molto basso, 
che distendeva assai la vagina , e premeva 
talmente il retto , che gli escrementi nori 
potevano facilmente passare , e che mediante 
la pressione formata sul collo della vesci- 
ca , era assai difficile T uscita delle orine j 
ma egli non potè trovare l’orifizio della 

ma- 
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Medicina e Chirurgia. ni 
riiatrice , locchè gJi fece supporre che il 
fondo di questo viscere si fosse allontana-» 
to dalla sua naturale situazione ( i ) e che 
il suo orifizio si fosse portato verso il 
retto . 

Alcuni giorni dopo, il di lei marito vèn» 
ne a ritrovare il sig. Nourse, dicendogli 
che la levatrice aveva tentato di far sor- 
tire il feto , ma che non potè eseguire il 
parto. Al suo arrivo trovò infatti che il 
feto era uscito per l’ ano j il cordone ombe- 
licale pendeva al disotto dell’ ano di due^ 
o tre pollici ; egli introdusse dunque due 
dita nell’ano seguendo la direzione del 
cordone, e ascendendo tre «pollici all’insuj 
trovò un’ apertura cui giudicò penetrare 
nell’utero : quest’apertura era assai gran- 
de per ricevere l’estremità di tre, o quat- 
tro dita , e per quella passava il cordone 
ombelicale. Io mi assicurai perciò, che il 
feto avea seguita questa strada, e pene- 
trando per questo orifizio nell’utero, pro- 
curai di estrarne la placenta ; ma siccome 
era corrotta, cosi si lacerò fra le dita, di- 



Anno «7JO. 

N. 4»e- 


mo- 


(i ) Trovavasi l’orifizio dell’utero un po’ al di- 
;;opra del pube e dalla stessa parte -, ciò fu ricono- 
sciuto dal sig. Nourse col mezzo delle dita quan- 
tunque difficilmente. - ^ 
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II2 Compendio delle Trans. Fil. 

— — w modochè fui costretto di trarla a pezzi ed 
*n\4iT' anche di lasciarne una gran parte. Il setto 
o la divisione , ch’era tra l’ano e la vagi- 
na , trovavasi intera j e non vedevasi al+ 
cun foro . 

Sgorgò molto sangue rappreso .dall’ano 
con varie altre sostanze , locchè con- 
tinuò fino al 26 giorno in cui la donna 
morì . Trovossi nell’ apertura del cadavere 
che l’ovaia era distesa in una specie di 
sacco membranoso di una forma irregola- 
re , e eh’ estendevasi dietro l’ utero, ov’era 
attaccato; lo stesso sacco estendevasi alla 
parte sinistra, ed era unito a quella parte 
di colon, che termina nel retto . Trovavasi 
in questo sacco una parte di placenta ed 
il rimanente delle membrane lacerate. De- 
vesi inoltre rimarcare che la tromba fal- 
loppiana , dalla parte destra , aprivasi nello 
stesso sacco e si univa in un modo confu- 
so. Bravi nello stesso sacco un altro foro 
di circa quattro pollici di diametro,, che 
aprivasi in mezzo del retto e che diede 
passaggio al feto . Del rimanente questo 
feto era intero in tutte le sue parti, ma 
appassito e quasi putrefatto. 

- Cile .r' 
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A R X I c o i. o XIII. 

Stona di una donna che aveva una strut- 
tura singolare delle parti genitali , e che 
rwn pertanto partorì un bambino ; del 
Olivier , dottor-medico e membro 
della Società reale. 

Una donna di 23 anni maritata con~=s- 
un inarinaio e vicina al parto , consultò il 
sig. Bonnet ostetricante, sull’ostacolo che 
potrebbe nascere da una struttura singola- 
re e originaria delle parti naturali . Ecco 
CIO che ntrovossi dietro un attento esame 
Vedevasi nel luogo ordinario del bellico 
una sostanza carnosa , spugnosa , di un co- 
lor rosso florido e di un’estrema sensibi- 
lità al più leggero tatto. Da questa escre- 
scenza che restò molti anni senza aumen- 
tarsi , o diminuirsi , vedevasi scolare conti- 
nuamente 1’ orina che non aveva alcuna 
uscita per qualsisia altra parte del corpo , 
e che non potevasi far sortire di slancio 
continuo per gli sforzi i più violenti, di- 
modoché ella bagnava incessantemente le 
vesti. Un po’ al disotto, alla distanza cir- 
ca di due podici, trovavasi un’altra aper- 
tura in cui potevasi appena introdurre la 
punta del dito. Per codesta apertura sor- 
Med. e Chir. liv^„ 
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114 Compendio delue Trans, riti 
— — tivano i mestrui fino dalla pubertà, loc- 
/”/ chè faceva vedere eh’ essa conduceva alla 
vagina e all’utero. Alla stessa distanza , ed 
anche al disotto , eravi un altro minore ori* 
fizio che sembrava comunicare col retto,'. 

' poiché ne sortivano le parti più liquide 

delle fecce. Oltre questo falso ano, vetne^ 
era un altro che potevasi riguardare come 
il vero poiché dava uscita alle parti più . 
dure degli escrementi , ed occupava il sito 
ove sono in istato ordinario le. parti natu- 
rali. rEranvi dei peli chiari sparsi intorno, 
a tutti questi orifizj . 

Malgrado codesta conformazione', ella go- 
deva di una buona salute nella sua gioven-^ 
tu , -C,, tutti quelli che conoscevano il suo 4 
stato , la credevano fCondannata a una eter- 
na .virginità,. Fu sposata .con un marinaio,^ 
e ciò eh’ è difficile a credersi , egli' 1’ in- 
gravidò . Il tempo della gravidanza non 
presentò alcuna cosa degna di osservazione j, 
ma cravi ragione di sospettare che il par- 
to riuscisse difficilissimo. L’ otifizip della „ 
vagina non fu dilatato dall’ avvicinamen-t 
to dello sposo , talché furono fatte del-' 
le piacevoli questioni fra alcune matrone 
sul modo con cui si era ingravidata code- 
sta donna . 

Essendosi manifestati i sintomi del par- 
to, chiamossi un chirurgo il quale era per- 
» ■ sua- 
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^‘ Medicina e Chirorsia. 115' 

Stiaso, col mezzo di un taglio, di aprire *”'^— *»■ 
una' strada al feto. Gli fu fatta opposizio- 
ne 'dapprincipio , c giudicossi troppo crude- 
le codesta operazione; ma essendosi abban-'' 
donata la donna come in istato di dispe- 
razione , si lasciò fare al chirurgo ciò che 
giudicava più convenevole. Egli aprì im- 
mantinente l’orifizio della Vagina e il fal- 
so àno,**o ciò che potevasi chiamare im- 
propriamente il perineo . Dopo di aver ta- 
gliato gli esterni tegumenti , trovossi una 
membrana assai densa e situata trasver- 
salmente, che divideva la vagina dal pie- 
ciolo canale, inferiore, o pseudo-anus .' Do- 
po dì avere aperto questa parte , presen- 
tossi una ' strada assai ampia per giungere ' 
all’ utero; 1’ ostetricante introdusse dun-**- 
que la mano , dilatò 1’ orifizio dell’ utero 
colle dita’, ed avendo preso il bambino^ 
pel capo, esegui facilmente ^ il parto , ' è I, 
salvò li madre. ■ > >'i 

Il sig. Olivier vide in seguito questa ^ 
donna eh’ era soltanto soggetta ad lina ca- ^ 
duta dell’ utero , per l’ artifiziale apertura 
che convenne praticare. ^ - 
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Articolo XIV. • * 

Idatidi trovate in. gran quantità nelC ad- 
' dome di un ascitico. Del sig.G.Thorpe , 
dottor medico e membro della Società reale. 

«U n uomo di 58 anni , di un temperamen- 
colerico-fiemmatico, di una robusta sa- 
rute esercente tutte le sue funzioni , sen- 
zz essersi 'abbandonato al vino , o ai li- 
quori spiritosi, venne a consultarmi per 
una gonfiezza dell’ addome, cb’ era assai 
tesa e simile a quella di un ascitico : la 
orina era però di una buona qualità e as- 
sai copiosa; i piedi non erano edematosi ; 
Ta respirazione era libera; ma siccome 1 » 
gonfiezza del ventre continuava ad accre- 
scersi, così il sangue restò stagnante nei 
vàsi emorroidali, con protuberanze spesso 
dolorose : tuttavia 1’ appetito non crasi di- 
leguato, e si mantenevano le forze. 

'Confesso che fu unenimma per me il po- 
ter decidere se questo umore fosse secco, 
od umido . Per soddisfare però alle indica- 
zioni , specialmente alla soppressione delle 
emorroidi , somministrai i marziali combi- 
nati coi purganti , locchè ristabilì il flusso 
emorroidale , calmò i dolori , sgombrò gli 
intestini da gran quantità di materie che 

fu- 
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‘MkDTCIKA e CHlRVaCtA. 117 
fiifono evacuate . Diedi in seguito , come —»— 
prescrive Etniullero contro l’ idropisia sec* 
ca , il nitro e i diuretici di qualunque spe- 
cie , senza poter produrre un favorevole 
effetto . 

Dopo quest’ epoca l’ ammalato lasciò i 
rimedj, si affidò, com’ è il solito, agli em- 
pirici che gli fecero le gran promesse, e 
non arrivarono che a rapirgli in vano deiro* 
ro, abbandonandolo in seguito. 

^L’ addome era disteso enormemente , e si 
procedeva senza indugio alla paracentesi che 
fu fatta dal sig. Anel , conforme il consi- 
glio dei medici ; ma il fluido contenuto 
aveva una consistenza gelatinosa, e non 
poteva sortire pel foro del canale con- 
veniva dunque fare un taglio colla lancet- 
ta, locchè fece sortire una materia gelati- 
nosa di un color grigio-giallo , piò denso 
dtir albume d’ novo ; sorti nello_ stesso 
tempo una gran quantità di globuli bian- 
chi , gli uni sferici, gli altri , triangolari , 


. vermicolari , bislunghi , < riuniti , o separa- 
ti'! ti,’ cc. Erano generalmente grossi quanto 
una nocciuola, e parve che le forze dell’ am- 
inili* malato si mantenessero dopo la lorojep** 
. Jc! "razione. 11 giorno dopo, siccome era faci- 
onij . le il giudicare che il taglio praticato non 
,era abbastanza grande per far sortire i 
fó! globuli di un maggior volume, cosV si fe- 
ie ' ' H 3 ,c« 
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■i— — >ce più grande il taglio colla lancetta | ecl 
uscirono altri globuli ( idaticli ) eh’’ erano 
più grossi d’ un uovo di piccione • uscì 
nello stesso tempo ^una gran quantità di 
materia gelatinosa, e una grande striscia 
di una massa bianca che rassomigliava "ad 
una' parte dell' epiploon . A questa massa 
attaccavansi col mezzo di filamenti fibrosi 
molti globuli di cui parlo. ■> 

Esaminando ‘ la materia separata , c po- 
nendola sui carboni , la gelatina indurava- 
si , diveniva bianca , e formavasi una pel- 
licola al disopra. Versandovi successiva- 
mente dello spirito di vetriolo , dello spi- 
rito di sale ammoniaco volatile , dell’ olio 
di tartaro per deliquio, dello spirito di 
.vino rettificato, dell’aceto, non percepi- 
vasi se non se un leggero induramento del- 
-la materia, qualunque fosse la natura dei 
-reagenti, dei "quali facevasi uso. I globuli 
j erano di un colore assai bianco', e resiste- 
vano al tatto j lacerandoli , spargevano un 
bianco liquore’, affatto simile al chilo, ed 
erano composti di una pellicola , o mem- 
• brana manifesta . Questa massa bianchiccia 
chei somigliava ' ad' una porzione- dell’epi- 
ploon, era grossaoun pollice,' ed era di 
una sostanza membranosa. Il inumerò dei 
' globuli ascendeva, per quanto potevasi giu* 

dicare, a sette, od otto milat 
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t II di 16, giorno dell’ operatione, 1’ — * 

malato si ritrovò assai meglio; il ventre 
■'era molle e senza gonfiezza ; la piaga ave- 
:va un buon aspetto ; 1’ orina , i polsi , la 
respirazione erano tali, cpali 1 si potevano 
desiderare; non eravi febbre , e il sonno 
era placido. L’ evacuazione della materia 
gelatinosa , durante tredici giorni , fu co- 
piosa , senza odore, e talvolta semplicemen- 
te sierosa con un forte odore , ed oscuran- 
te il cannello d’argento che introducevasi 
nell’ addome, locchè fu piuttosto attribuito 
a corpi eterogenei corrotti , che ad una 
cancrena dei visceri , imperciocché l’amma- 
lato era soggetto nello stesso tempo alla 
febbre. , - ’ 

. Il di 15, giorno dopo l’iniezione dii un 
decotto ,di conia campana ,- di' agrimonia , 
di miele, con una tintura di aloè, di mir- 
ra , e di balsamo del commendatore , si fe- 
ce sortire la pellicola di uno dei corpi 
vescicolari,; eh’ era certamente di una ca- 
pacità eguale, a quella i di , un uovo di gal- 
lina. , •' • MJ ji r ■. 

Io fo uso dei traumatici, degli alessite- 
ri , dei corroboranti combinati con un re- 
‘ girne analettico ; ed ho ragione d’ attcnder- 
I ne un buon .. successo. 

.1, ■ •J ho à , 

H 4 No- 
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TSSaSf Nòta del sig. Pinelé Si può paragonai 
questo caso agli altri esernpj di una se- 
parazione d'* idatidi , riferiti nel volume 
di Anotomia del presente Compendio delle 
Transazioni Filosofiche. 
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Processo dell’ inoculazione del vainolo nel- 
la nuova Inghilterra^ Del sig. Enrico 
Nexvman . 

INJoi facciamo ordinariamente due tagK al ——— 
braccio ; alcune volte un solo al brac- 
ciò , e r altro alla gamba . Noi vi appli- 
chiamo in seguito un po’ di fila tempe- 
rate nella materia vaiuolosa che conser- 
vasi in un vase, e che fu presa dalle pu^- 
stole di una persona eh’ ebbe un vainolo 
della miglior qualità^ inoculato, o natura- 
le ; copriamo poi il tutto coll’ empiastro 
diachilon . Dopo ventiquattr’ ore sì levano 
le fila e si medicano le piaghe una , o due 
volte al giorno colle foglie di cavolo . La 
persona inoculata Continua a vivere come 
il solito, evitando soltanto di esporsi all’a- 
ria in un tempo burrascoso. 

Verso il settimo giorno , V ammalato pro- 
va i sintomi ordinar] del vainolo, ed al» 
fora si cura come se fosse attaccato da una 
j ' feb- 
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■255» febbre putrida; se non può alzarsi , resU 
proprio letto; se gli duole i troppo il 
capo, se gli applica un cataplasma ordina- 
rio sotto le piante dei piedi ; e se soffre 
dolore nello stomaco, gli si dà un blando 
emetico; ma per ordinario si fa uso di 
codesto rimedio allorché si prepara l’ am- 
malato . Se la febbre è troppo forte, come 
in certe costituzioni, non si esita di pra- 
ticare un discreto salasso, e finalmente per 
agevolare r eruzione, si applica talvolta un 
cmpiastro di vescicanti . 

Verso il terzo giorno della febbre, co- 
mincia l’eruzione, e si sa che il numero 
delle pustole è diverso nei differenti sog- 
getti ; finita T eruzione , la persona inocu- 
lata non si sente più male , e non resta al- 
tro se non se tenerla calda, farle prendere 
del tè, dell’avena, del latte, della pana- 
tella , del pane, del burro, ed altre so- 
stanze semplici ed innocenti ; talvolta , 
quantunque si ritrovi in buono stato fra il 
giorno , tuttavia non può dormire la not- 
te ; allora non se le danno o anodini , od 
oppiati, poiché si sperimentarono nocivi, 
ma si abbandona alla natura , e riacquista 
il sonno e la forza. , 

Il settimo giorno , le pustòfc sono ordi- 
nariamente al loro grado di maturità, e si 
seccano in seguito come nel vaiuolo natu- 
ra- 
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Medicina e Chirurcia. 123 
rale . La persona trovasi talvolta meglio —— 
in seguito , di quello che per l’ innanzi . 

Furono innestate delle puerpere da otto a 
dieci giorni y c con buon successo:. Si vi- 
dero -alcuni che avevano da lungo tempo 
delle 'ulcere sordide, e che furono guarite 
coll’innesto. Alcuni eh’ erano deboli e di 
una delicata costituzione , divennero robu- 
sti, re non furono piu soggetti alle loro 
malattie . 

' Le piaghe dei tagli parvero alcun poco 
seccate tre , o quattro giorni dopo la feb- 
bre d’eruzione, ma dopo ciò formasi un 
abbondante scolo che continua anche qual- 
che giorno dopo che il soggetto è in cer- 
to modo guarito ; ma finalmente queste 
piaghe si cicatrizzano più presto , o più 
tardi : s’ esse s’infiammano, o si fanno do- 
lenti , si curano come le piaghe ordinarie. 
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Lettera del sig. Nettleton , medico in Ha- 
lifax nella contea di Yorh ^ indirizzata 
al sig. Whitdker , sulV inoculazione del 
'vaiuoln. 

o innestato con successo più di quaran- 
ta persone, c non ne mori che' una sola, 
di cui esporrò imparzialmente la storia. 
Il mio modo di prepararle consisteva prin- 
cipalmente in un purgante col rabarbaro , 
riguardo i fanciulli, e talvolta in un eme- 
tico e in un salasso , riguardo gli adulti. 
Molte fra loro furono innestate senza al- 
cuna preparazione; ma riconobbi general- 
mente, per quanto potei giudicare, che 
quelle che furono preparate coi metodi con- 
venienti alla differente età e costituzione, 
avevano, cceteris parlbus . i sintomi più fa- 
vorevoli di quelle , in cui furono trascura- 
te codeste precauzioni . 

II mio metodo consiste nel fare due ta- 
gli , l’uno al braccio,' 1’ altro alla gamba 
della parte oppósta. Egli non importa , pel 
progresso della malattia , che i tagli sie- 
no grandi, o piccioli ; ma vidi general- 
mente che quando sono assai grandi , la 
quantità dello spurgo era più considerabi- 

- -Ve, 
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le, e gU altri sintomi generalmente mino-t — 
ri ; ciò è anche un mezzo di prevenire gli fjJ"" ”” 
inconvenienti secondar; che possono acca- 
dere dopo il termine del vainolo . 

Ho raccolto dapprincipio un po’ di ma- 
teria dalle pustole di un individuo eh’ eb- 
be il vainolo naturale^ e la posi in un va- 
se : io faceva uso di questa materia per 
r innesto , versandovi due , o tre gocce nella 
incisione; ma rilevai inseguito eh’ era una 
cosa assai incomoda e troppo difficile il 
procurarsi una certa quantità di materia , 
e pensai altronde con ragione che la mi- 
nor quantità che si potesse immaginare, po- 
teva egualmente soddisfare alle mie viste; 
presi delle picciole piume di cotone , e le 
inzuppai di materia vaiuolosa , aprendo 
con una lancetta le pustole giunte al loro 
ultimo grado di maturità. Poneva una di 
queste picciole piume su ciascun taglio, e 
.licoprivale con un empiastro ordinario fino 
al giorno dopo ; levava allora il cotone e 
l’ empiastro , lasciando soltanto la piaga 
, coperta con una fascia per difenderla dal 
! contatto dell’ aria . Fregai talvolta’solamen- 
te la piuma sulla piaga senza attaccarla , 

^occhè non mancò di produrre il desidera- 
;to effetto nello stesso modo; dietro le os- 
, «crvazioni fatte , fui talvolta sorpreso di 
veder nascere il vainolo ^ anche quando io 

era 
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*SS 55 ?era assicurato che la quantità della- mate-J^: 

^ rÌ3 ricevuta nei vasi non ascendeva ad uni ’ 
centesima parte di un grano."» •■' » ■- 
Gl’ inoculati non furono soggetti ad- al-/ 
eun regime , ma furono situati solamente/ 
fra uno stato medio di calore ; quelli che 
erano alzati ^ vivevano sobriamente e cotì" 
metodo j essi eranoiinvìtati a starsene- tran- 
quilli di spirito , e ad evitare scrupolosa-' 
mente il timore e le idee spiacevoli. Al-»' 
cuni furono consigliati ad astenersi, dall’e- 
poca dell’ incisione , dal cibo e dai forti 
liquori ; ma dopo ciò rilevai che l'* eruzio- » 
ne non progrediva tanto regolarmente 'j 
quando si assoggettavano ad un regime 
troppo debilitante. Forse che nei paesi cal- 
di , ove gl’ individui ' non sono avvezzi a - 
nudrirsi di vivande ,■ vedesi necessaria co- 
desta astinenza / ma qui debbonsi lasciar - 
mangiare e bere gF inoculati , come il so- - 
lito , quantunque con' un po’ di riguardo ,» 
finché cominciala manifestarsi -la febbre,e’? 
solamente in questo momento , e non pri- 1 
ma, si prescrive il ^regime conveniente nel 
caso di febbre. ■ -’o 

Il primo sintomo che accadeva dopo la "■ 
incisione , era l’infiammazione delle piaghe j 
locchè osservavasi Verso il quarto' giorno 
a quest’epoca i lembi' appaiono rossi e do- 
lenti* due giorni dopo , cominciano a-èup* ' 

pu- 
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Jourare e a purgare. In alcuni casi Io sco-’ 
lo comincia più -presto, e la quantità del- ^Nrj‘»“' 
la materia è più considerabile di quello 
che in altri casi. Rimarcai generalmente 
che .in- quelli che provavano ' con questo 
mezzo, uno scolo più notabile,- ila febbre 
era più leggera , e le pustole del vàiuolp 
eranojmen numerose, quantunque tuttavia 
io abbia osservato che alcuni malati efaao 
io buono stato , allorquando il luogo del ta- 
glio'* sembrò soltanto assai rosso, senza 
che si fosse separata alcuna materia , co- 
me j accade ordinariamente, quando l’ inci- 
sione è tanto superficiale che non penetra 
nella pelle propriamente ‘detta. ; t., 

Verso il settimo giorno, i sintomi della 
febbre cominciano a manifestarsi , e sona 
simili a quelli-che-si osservano nel vaino. » 
lo naturale , come p. e. un polso celere, 
un gran calore , una forte sete , un dolot 
di capo e del dorso , o della regione dello 
stomaco i vomiti , i tremori , è talvolta 
le convulsioni . c»Tutti gl’ inoculati non so- 
no affetti dagli stessi sintomi , e nello stes- 
so grado , e nello stesso tempo ^ talvolta 
la malattia si manifesta il settimo giorno, 
e continua senza intermissione fino all! un-:,, 
decimo,; altre volte l’ottavo, o nono gior- 
no , e la febbre è moderata coti grandi in- 
termissioni; vi sono alcuni inoculati che 
.,r< non 
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w— »non provano assolutamente alcun male . Du- 
*«“"**• rante tutto questo tempo , i luoghi dell’ in- 
cisione continuano ad essere molto affetti 
e a gonfiarsi non poco , dimodoché la pia- 
ga comparisce larga e profonda , e lo spur- 
go è assai considerabile. 

II decimo giorno , manifestasi ordinaria- 
mente il vainolo , e talvolta il nono , men- 
trcchè altre volte l’ eruzione è ritardata 
fino all’ undecimo ; ma non ho osservato 
giammai che le differenze dell’età, o del- 
la costituzione , o qualunque altra causa , 
abbiano prodotto una varietà di più di un 
giorno , contando il decimo . Il numere 
delle pustole era assai differente in diversi 
individui ; alcuni inoculati non ne avevano 
che dieci , o venti , e più frequentemente 
da cinquanta fino a dugento. Altri ne ave- 
vano una quantità innumerabile ; ma il 
vainolo non era giammai confluente . Le 
pustole erano come nel vainolo discreto ; 
erano rotonde c floride, e spesso gros- 
se quanto quelle che veggonsi talvolta nel 
vaiuolo naturale, e formavano in seguitò 
una crosta, o squama j come nei casi or- 
, dinar] . Succede inoltre alcune volte , spe- 

cialmente quando le incisioni spargono una 
gran quantità di materia, che le pustole 
sono poco numerose, ed acquistano un pic- 
ciolo volume, e che dopo essersi manife- 
sta-. 
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^2 .Medicina e Chirurgia.-., izg 
s.tiE'fB per quattro , o cinque giorni, si di- »■ ■ 

seccano e cadono. , , . 

j Dopo che è formata l’ eruzione , i sinto- 
mi febbrili si, mitigano gradatamente , e 
quando essa è cessata, si dileguano ordinaria- 
mente, senza alcuna febbre secondaria, od 
altro incomodo . ’A misura che crescono le 
pustole e svaniscono, le piaghe continua- 
no a gonfiarsi, e a purgar molto ; quanto 
più ,lo spurgo è lungo , tanto più convie- 
ne assicurarsi di un pieno successo j ma 
esse non mancano giammai di guarire na- 
turalmente dopo un. certo tempo. . 

j Ebbi di rado occasione di adoperare ri- 
medj durante il corso del male j e sola- 
mente .quando i sintomi arrivarono al più 
alto , grado , io diedi un dolce .anodi- 
no, ripetendolo , tanto quanto ricercavano 
i sintpmi; non credei necessaria l’applica- 
zione dei vescicànti sennonché una , o due 
volte., .e -così pure-l’-usò dei rimedj che si 
credono, più vantaggiosi nel vaiuolo natu- 
rale ..'Dopo .che^ dileguaronsi le .pustole , 
purgai sempre i miei inoculati due, o tre 
volte ,.^e talvolta li trattai col salasso, eh’ 
è la sola, cpsa cui soglio fare . Ma quan- 
tunque,. possa sembrare facilissima questa 
pratica , vi sono però dei. casi che ricer- 
cano,, Ja più grande attenzione , e credo 
che non debbasi mai intraprendere , senza 
Med. k C{ur. 1 il 
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°° il consiglio dei Tnedici , un metodo conve- 
^nÌ’jVoV' fievole di pi e paiazicne prima dell’incisio- 
ne y come pure il regime che devesi tene- 
re in seguito , 1’ attenzione su qualunque 
sintomo, il soccorso che conviene alla na- 
tura, allorché lo ricercano le circostanze. 

Avvenne che in uno, o due casi i sin- 
tomi furono più violenti del solito, e che 
alcuni inoculati contrassero dopo il vaino- 
lo delle indisposizioni di un altro genere: 
io debbo ora parlare di ciò . . , 

Il primo fanciullo da me innestato era 
deir età di un anno e mezzo circa ; egli 
cominciò ad ammalarsi 1’ ottavo giorno ed 
ebbe una febbre assai viva per due gior- 
ni. Le pustole cominciarono allora a com- 
parii’e • furono scarse e divennero grossis- 
sime. Il fanciullo fu poco dopo in buono 
stato e continuò a star bene per un mese; 
ma a quest’epoca essendo stato trasporta- 
to e tenuto lungo tempo in un luogo fred- 
do , cadette in una febbre, accompagnata da 
tosse e fu malato per quattro, o cinque 
giorni ; dopo di ciò si riebbe e in seguito 
godette di una buona salute . 

Il secondo soggetto che innestai, era una 
pìcciola bambina di due anni, e appartene- 
va a una famiglia cui morirono successi- 
vamente tre altri bambini dal vainolo • e 
credevasi che anche questa incontrasse la 

stes- 
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Stessa sorte; la febbre manifestossi il 7 —— 
giorno, ed ella continuò ad essere malata 
fino al IO giorno , epoca in cui fu sog- 
getta verso il mezzodì a forti convulsioni. 
Comparve il vainolo sulla sera , e quan- 
tunque le pustole fossero più numerose del 
solito , la malattia però ebbe un corso re-^ 
golare e fu pronta la guarigione. 

Fui chiamato ad assistere un primoge- 
nito di famiglia in cui restavano quattro 
bambini che nort ebbero il vaiùoloi Que- 
sto primogenito lo contrasse naturalmen- 
te , e fu di una specie delle più maligne 
c-he io abbia vedute ; essa era accompa- 
gnata dai sintomi li più spaventevoli , di- 
modoché morì il quarto giorno tutto co- 
perto di pórpora c . di" macchie livide . 

I parenti desideravano che si adoperassero 
tutti i mezzi possibili per conservare il 
rimanente della famiglia ; ma su questo 
proposito io ' era 'ancora 'assai perplesso ; 
imperciocché pensava fra rné stesso che 
tentando l’ innesto io era responsabile dell’ 
esito, qualunque potesse essere, ed era 
anche probabile che alcuno dei fanciulli 
avesse di- già contratto il vaiuolo per con- 
tagio, e in questo caso' eravi una più for- 
te ragione di- temere. Da - un’ altra parte 
eravi luogo di presumere che perissero tut- 
ti , poiché il vaiuolo allora predominante 

1 2 era 
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132 Compendio delle Tkans. fil. 
* ***—— ‘ era assai mortale. Io amai meglio perciò 
N.J70. di correre ji rischio della mia riputazio- 
ne , invece di esporre tutti questi fanciulli 
alla morte . 

Furono dunque innestati tutti e tre il 
giorno che precedette la morte del primo- 
genito , dopo aver detto ai parenti di non 
essere responsabile dell’ esito , nel caso io 
cui avessero contratto il vainolo per con- 
tagio, locchè si riconoscerebbe allorché uno 
fra loro si ammalasse prima del settimo 
giorno. Verifìcossi ciò che temei, imper- 
ciocché uno di loro fu attaccato dalla ma* 
lattia il secondo giorno, come il primo- 
genito , e comparve l’ eruzione il terzo gior- 
no , o piuttosto manifestossi un rossore 
universale su tutta la superficie della pel- 
le ^ con molte macchie porporine. Non 
eraiivi di queste macchie presso il sito dell' 
incisione che cominciò alcun poco a gon-, 
fiarsi , come suole succedere verso il quar- 
to giorno, e il vainolo si alzò ^ un po’ -più 
in questa parte che in altra j ma le risor- 
se della natura. furono talmente oppresse 
dalla- forza della malattia, che il fanciullo 
morì nel 7 giorno. Io non colloco dunque 
questo bambino fra il numero di, quelli' 
che contrassero il vainolo per t. innesto. , e 
tutto c’induce a concludere eh’ esso fu con- 
tratto per via di contagio ; al più , ciascu- 
no 
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ho su questo proposito può seguire la prò-' — ^ 
pria opinione , ed 10 mi ristringo a rac- n. j?». 
contare i fatti . I due altri bambini non 
furono colti dalla malattia se non che 1’ 
ottavo giorno dell’ introduzione del vele- 
no. L’eruzione ebbe luogo il io giorno, 
e il vainolo fu assai benigno , quantunque 
le pustole fossero più numerose di quelle 
che si videro nei già morti ; i due bam- 
bini si riebbero perfettamente e non fu to- 
no poscia soggetti ad alcuna indisposizione. 

Devesi rimarcare che il più attempato fra 
i due bambini verso il tempo dell’ eruzió- 
ne ebbe molte macchie di un color rosso 
intenso , assai simili a quelle dei due altri 
bambini morti , il che spaventò molto la 
madre; ma dopo l’eruzione queste mac- 
chie si diminuirono gradatamente e di- 
sparvero affatto . L’ altro bambino fu sog- 
getto a convulsioni fino dalla prima età , 
ed anzi ne fu assai attaccato , quando’ma- 
nifestossi la febbre , ma esse disparvero 
coll’ eruzione . 

Innestai altresì una donna maritata dell’ 
età di 26 anni circa , eh’ ebbe un vainolo 
assai regolare ; ma otto giorni dopo il suo 
termine fu attaccata da brividi , che furo- 
no seguiti da un bruciante calore e da un 
gran dolore di capo , che durarono molte 
ore. Ella soffriva prima una febbre inter- 

I mit- 
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■ — ^^ mittente , e credei che fosse qiierìa 
nuovo parossismo annunziante il ri-- 
torno; ma ella non ne fu. più ‘attaccata, c 
da questo tempo si ritrovò in buono 
stato . 

Dei due bambini innestati nello stesso 
tempo il più giovane fu poco incomodato 
durante la malattia, essendo le postole as- 
sai scarse , e leggeri i sintomi ; ma non 
fu lo stesso deir altro più attempato. I sin- 
tomi precedenti T eruzione furono più vio- 
lenti , specialmente il vomito ; le pustole 
comparvero nel termine ordinario, ma fu- 
rono assai numerose ; e terminata r eru- 
zione, non cessò la febbre, come avvenne 
in tutti <gli altri casi. Il 5 giorno comin- 
ciò a gonfiarsi il viso, il che' fu seguito 
da un dolore e da una gonfiezza alla go- 
la, e dipoi da una salivazione che conti- 
nuò fino all’ r I. giorno ; succedette la gon-r 
fiezza ■ de’ piedi e delle mani,* e quantun- 
que esistessero alcuni segni di- malignità , 
tuttavia r uso dei vescicanti , i blandi cor- 
diali , e gli alessifarmaci confluirono all’ 
esito fortunato del male , quantunque gli 
incomodi fossero stati più considerabili r 
Dopo la cura formossi un tnmor duro nell’ 
omero, locchè impedivale di. muovere il 
braccio ; ma dileguossi col mezzo di al- 
cuni cataplasmi ordìnarj . = Nella stessa fa« 
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Medicina e Chirurgia. 135 
miglia morì prima un bambino dal vaino- 
lo naturale assai maligno . 

Innestai altresì una bambina di 9 mesi ; 
dopo che terminò il male, la madre si av- 
vide che una di lei coscia era un po’ gon- 
fia , e che il dolore accadutole impedivale 
il moto di questa estremità inferiore ; 
eranvi anche alcuni piccioli tumori all’ an- 
guinaglia, ma che si dileguarono pochi 
giorni dopo ; restò soltanto una durezza 
al ginocchio, che disparve in poco tempo 
senza suppurare , e la bambina ritrovasi og- 
gidì in* istato di perfetta salute. 

Una fanciulla di sei anni che inoculai , 
fu poco incomodata nel corso del male ; 
ma prima che terminasse , abbiamo scoper- 
to che si era formato un picciolo tumore 
sotto i muscoli dei lombi j che venne a sup- 
purazione , e il quale fu aperto e cura- 
to in poco tempo . La di lei sorella eh’ era 
una giovane di 18 anni , soffrì anch’ella un 
ascèsso della stessa specie nella gamba , 
ma la sua sede era più profonda, e le Ca- 
gionò gran dolori perire, o quattro gior- 
ni ^ sortì dopo di ciò una gran quantità 
di materia, e poco dopo si riebbe, senza 
alcun altro accidente. i 

t Mi limitai! a parlare soltanto dei casi 
che 'presentavano alcune particolarità, ini4 
perciocché gli altri soggetti inoculati con- 

I 4 tras- 
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1^6 Compendio delle Trans, fil. 
trassero un vainolo tanto uniforme al cof' 
so ordinario della natura , eh’ è inutile il 
farne parola . 

In due casi l’ innesto fu senza effetto; 
e la ragione n’ è chiara; nel primo caso, 
i parenti credevano che il bambino avesse 
avuto il vaiuolo naturale ; ma la malattia 
fu si leggera , che questi stessi parenti n’ 
erano in dubbio allorché si determinarono 
ad eseguire l’innesto. Nell’altro caso la 
materia fu presa da pustole diseccate, di- 
modoché la poca umidità che conteneva- 
no , le rese incapaci di propagare il velen 
del vaiuolo. Il bambino cui fu innestata 
codesta materia , non fu attaccato in alcun 
modo, i luoghi dell’ incisione non s’infiam- 
marono nè si gonfiarono come il solito , c 
non comparve alcuna pustola j ma un mese 
dopo , il bambino fu attaccato dal vaiuolo 
naturale , e la malattia terminò felice- 
mente . 

Alcuni fra i miei inoculati , dopo esser 
guariti , restarono presso altri bambini che 
avevano il vaiuolo naturale, e spesso av- 
venne che nella medesima famiglia ove fu- 
ronvi dei bambini inoculati , altri ne fu- 
rono in seguito affetti per la via ordina- 
ria, e gli uni e gli altri restarono spesso 
insieme nello stesso letto ma finora non 
osservai alcuno che abbia avuta due volte 

la 
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Ir malattia } non vi è ragione di credere »—— ’ 
che ciò sia possibile , poiché non puossi os- 
servare alcuna differenza tra il vainolo na- 
turale ed .artifìziale ( se possiamo esprimer 
ci in tal modo), quando non si voglia in- 
tendere che, in quest’ultimo le pustole so- 
no ordinariamente meno numerose , e tut- 
ti gli altri sintomi sono proporzionatamen- . 
te più favorevoli . ^ ' 

Tal è la fedele esposizione che credei 
di dover fare sul metodo da me seguito 
nell’ innesto, del vaiuolo ,• non • posso ‘om- 
mettere nello stesso tempo la - forte oppo- 
sizione che incontrai per parte di molti 
medici onesti e dotti, che credono illecita 
codesta pratica , ed il cui esito non può 
essere garantito. Essi si scagliarono conia 
voce contro di me in questa , città , come 
pure in quelle ove fu introdotto l’innesto. 
Desidererei soltanto , che come agiscono 
conforme un principio di coscienza , così 
avessero avuto meno zelo' nel propagare 
delle relazioni false e poco fondate, e delle 
opinioni erronee che distornarono molti 
medici di adoperare codesto , metodo pei 
loro bambini j imperciocché l’ esperienza 
parla oggidì in un modo cotanto evidente, 
che tutte le’obbiezioni che potrebbero farsi , 
divengono inutili. , 
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Articolo III. 

Lettera dello stesso sig. Nettleton sui pro- 
gressi dell’ innesto , al sig. Jurin , segre- 
tario della Società reale. 

Dopo l’ultima lettera scritta al sig. Whita- 
jro.’’ ter , io praticai ancora l’innesto in quin- 
dici soggetti che soffrirono tutti codesta 
malattia in un modo assai favorevole j sic- 
come non si presentò nulla di straordina- 
rio in questi casi , cosi non è necessario 
di darvene un esatto ragguaglio . 

Sono già sei anni dacché la Società rea- 
le communicò al dotto pubblico alcune let- 
tere scritte da distinti medici dimoranti 
in Turchia , e che assicuravano che il me- 
todo deir innesto erasi stabilito da molti 
anni in quella parte del mondo col più co- 
stante successo. Io fui testimonio, come 
pure alcioni altri medici inglesi, di molti 
casi di vainolo naturale , che superai'ano 
tutte le risorse dell’ arte, e non potei per- 
tanto se non accogliere un nuovo metodo 
facile ^ sicuro» che preveniva tutti questi 
funesti; accidènti . lo -f fui- sì . lontano dal 
pensare che fosse questo un delitto, cche 
anzi credei un dovere della nostra' profes- 
sione il far tutto ciò che potesse contri- 

bui- 


Digilized by Google 



tt.. 


li P' 
stp 

Wij} 

([i» 

oda 

•;» 

rdii» 

SSJII» 

i m 
leltl' 
iriiii 
Init- 
DOlt 
i co 
on) 
ioId 

fino 

pel- 

odo 

letti 

dii 

clu 

h- 

ri* 


Medicina e Chirurgia . 139 

buire a conservare la vita di quelli che si 
affidano alla mia cura . Codesto argomen- 
to , quantunque assai importante , restando 
negletto alcuni anni dopo che fu noto, sup- 
posi che niuno avesse osato di fare le pri- 
me sperienze ; ma avendo rilevato in se- 
guito che ne furono fatte in Londra con 
buon esito per ordine del re , io fui in- 
clinato a tentare gli stessi saggi. Fui to- 
sto convinto che questa pratica sarebbe 
utilissima , e quanto più la sperimentai , 
tanto più mi sono confermato nella -mia 
opinione; c credo che sieno della stessa 
opinione tutti quelli che furono testimonj 
de’ suoi effetti . Non si può se non che di- 
mostrare la maggior gratitudine verso la 
Società reale , che pubblicò in Inghilterra 
una sì importante scoperta . Imperciocché , 
quantunque possano risultare talvolta dei 
sinistri effetti , tuttavia sono assai rari in 
paragone di quelli che porta il vaiuolo na- 
turale . Altronde , qual altro mezzo pre- 
servativo ci resta , quando questo esercita 
il suo furore , ed è assai micidiale ? 

Allorché avrete raccolto , o signore , un 
numero abbastanza grande di osservazioni , 
voi potrete dimostrare che il rischio del 
pericolo è sì poco considerabile in propor- 
zione di quello che proviene da un conta- 
gio accidentale j che non può in alcun mo- 
do 
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— »tln ragionevolmente impedire una siffatta 
pratica : ciò puossi altronde riconoscere 
dai seguenti ragguagli . In Allifax , dal 
principio dello scorso inverno , in '276 
soggetti eh’ ebbero il vainolo naturale, 
ne morirono 43. A Rochdalle , la pro- 
porzione fu di 38 in 177 . ALeeds , di 189 
in 792 . Devesi altresì osservare che in 
questa città il vaiuolo fu meno mortale 
del solito . Prendendo un termine medio in 
queste tre città , apparisce che morirono 
22 soggetti in 100; locchè forma più di 
un quinto , allorché il vaiuolo fu contrat- 
to per via di contagio. Presi i miei cal- 
coli nelle città ; ma questa malattìa è più 
mortale nelle campagne ; feci dunque delle 
ricerche su queste proposito in diversi vil- 
laggi de’ contorni, e trovai la proporzione 
ora maggiore ed ora minore ; ma prenden- 
do un medio termine , il risultato è pres- 
so poco lo stesso di quello che già indicai 
relativamente alle città. 
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Ab t ICO lo IV. 

/ 

Esempio considerabile dell' infezione del va- 
inolo . Del sig. Turin , segretario d^lla So- 
cietà reale. 

U„ giovine attaccato da questa specie 
vaiuolo che chiamasi coerente , e che sta di 
mezzo fra il discreto c il confluente, ca- 
dette il sesto giorno dopo 1' eruzione nel 
delirio , nel corso della notte , ed alzossi 
dal letto , malgrado la resistenza che gli 
opposero» gli assistenti j egli afferrò una 
delle donne pel collo col braccio nudo , 
spinse con tanta forza la fronte di quella 
verso il suo petto ch’era nudo e coperto 
di xin vaiuolo in istato di maturazione 
che 'la tenne per qualche tempo in questa 
situazione. Ella si riscaldò lottando coll’ 
ammalato , procurando di liberarsene , c 
si avvide di aver colla fronte schiaccia- 
to alcune pustole vaiuolose. Questa don- 
na aveva 40 anni circa , ed era di una 
complessione sanguigna e robusta . Ella mi 
disse di aver avuto il vaiuolo verso 1’ età 
di 7 , o 8 anni, e che ne fu coperta , quan- 
tunque non se ne fossero marcate le tracce 
sul di lei viso. Due giorni dopo l’acciden- 
te , il vaiuolo cominciò a comparirle sulla 
. . sua 
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— «tna fronte, ed arrivò gradatamente fino a 
o 6o pustole; ella ne aveva inoltre 
una picciola quantità al dorso, al collo, 
nel sito in cui l’ ammalato l’aveva com-< 
pressa col braccio nudo; ma non ne aveva 
alcuna in alcun’ altra parte del corpo. La 
parte inferiore del viso n’era affatto esen- 
te , e le pustole della fronte erano special- 
mente limitate alla parte media e alla più 
eminente di questa parte del viso. Esse si 
aumentarono gradatamente , e si maturaro- 
no come nel vaiuolo coerente, con una 
grande infiammazione e una gonfiezza della 
fronte e delle parti vicine del viso, spe- 
cialmente tra le palpebre, dove osscrvava- 
si una picciola crosta di pustole , 'dimodo-* 
che il sesto giorno , l’ occhio destro era 
quasi chiuso come il sinistro. Ma durante 
tutto questo tempo , la donna non ebbe nè 
febbre, nè incomodi, nè altro sintomo del 
vaiuolo, se non che l’eruzione, l’infiam- 
mazione locale, di cui parlai, e il dolore . 
Si applicò questa notte un vescicante alla 
nuca , e il giorno dopo ricuperò la vista , 
e le pustole cominciarono ad appassirsi e 
squamarsi . Queste croste ; per la durata e 
1’ esterne apparenze , rassomigliavano a 
quelle del vaiuolo coerente benigno. Io la 
vidi ogni giorno , e rimarcai che il deci- 
rnoltavo giorno dall’ eruzione delle pusto- 
le , 
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le, ella aveva ancora alcani rimasugli di* 
croste sulla fronte . * 

Risulta dall’osservazione precedente, che 
questa donna eh’ ebbe prima il vainolo , fu 
ancora attaccata col mezzo dell’ applicazio- 
ne immediata e forte della matèria vaiuo- 
losa sulla sua pelle, mentre che il suo cor- 
po era riscaldato coll’ esercizio ; locchc sem- 
bra provare che una tale applicazione è più 
attiva- per comunicare il vainolo iu con- 
fronto delle morbose emanazioni 'Cbe pro- 
vengono dal corpo di un ammalato, e cbe 
sono ricevute internamente per mezzo del- 
la inspirazione ; imperciocché egli è evi- 
dente che la donna suddetta non ricevette 
il vaiuolo coir inspirazione dei miasmi va- 
iuolosi, poiché non furono altre parti af- 
fette se non che quelle, in cui foimossi 
un immediato contatto . Questo fatto ci di- 
mostra che una persona eh’ ebbe il vaiuolo , 
può nuovamente riceverlo in un grado leg- 
gero col mezzo dell’innesto, poiché questo 
è un’ applicazione più immediata del vele- 
no sul sangue e sugli umori di un uomo 
sano, di quello eh’ è applicato soltanto per 
mezzo del contatto sulla pelle che non fu 
scalfita , e che ritrovasi intera . 

Risulta in secondo luogo, t che l’infezio- 
ne comunicata a questa donna non è uni- 
versale, come dimòstrollo la mancanza di 

feb- 
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——^ febbre , l’ incomodo e T eruzione generale 
delle pustole sii tutta la superficie del cor- 
po, e il non essersi infette altre parti se 
non che quelle che si videro col mezzo del 
contatto immediato . Non si può dunque 
dedurre' alcuna prova per asserire che si 
può andar soggetti a ricevere il vainolo 
una seconda volta , in modo di soffrire) gli 
ordinar] sintomi di questa malattia e una 
generale eruzione . Viene piuttosto provato 
il contrario. < 

Finalmente, il tempo in cui manifestossi 
J’ infezione colla comparsa delle pustole, è 
assai differente da quello che osservasi nel 
tempo dell’ innesto . In fatti l’eruzione nel 
caso precedente, comparve il secondo gioì' 
no raentrechè nell’ altro caso 1’ eruzione 
manifestossi il decimo giorno , o un gior- 
no prima , o un dopo , come provano le 
osservazioni del sig. Yeadleton, locchè si 
concepisce altronde facilmente , poiché l’ in- 
fezione non si dilata, nel primo casOj al 
di là delle parti che ricevettero il contat- 
to immediato , mentrechè negli altri casi, 
il fomite si propaga in tutto il corpo, col 
mezzo della massa sanguigna , o piuttosto 
del sistema linfatico , 
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ApcTicolo V. 

Estratto di due lettere sopra uri metodo di 
propagare il vainolo , che si pratica nella 
parte meridionale del paese di Galles . 
Del sìg. WìlUams , dottore in Medicinà , 
al sig. Brady , medico a Portsmouth . 

Per quanto nuovo sembri il metodo 
di comunicare il vaiuolo in questo re- 
gno; io voglio tuttavia indicarvi eh’ es- 
so era volgarmente praticato dagli abitan- 
ti di questa parte del paese di Galles, che 
chiamasi Pembrolceshlre , senza poter asse- 
gnarne la data. Egli è vero eh’ esso por- 
tava un altro nome , cioè quello di acqui- 
sto della malattia , come io rilevai da mol- 
ti soggetti che procuravano il male con 
questo mezzo . Havvi una donna maritata 
nel vicinato che lo praticò sulla propria 
figlia già un anno e mezzo circa, con un 
gran successo' questa ritrovasi oggidì be- 
nissimo, e senza servirsi di alcuna precau. 
zione , ella si fermò appresso alcuni ch’eb- 
bero questo male nella scorsa state. 

Per comunicare il vaiuolo , o fregano 
colla materia estratta dalle pustole , in 
istato di maturità , molte parti della pelle, 
del braccio , ec. o pungono queste parti 
con aghi, o altre simili punte, prima in- 
Med. e Chik. K fet- 


Anno i7>i. 

N. 


Digitized by Google 



146 Compendio delle Trans. Fil. 

m fette della stessa materia ; e quantunque si 

omettano le necessarie evacuazioni, come 
i purganti , ec. tuttavia fui informato che 
la malattia è assai felice nel suo periodo ^ 
e non rilevai che alcun inoculato sia stato 
affetto dal vainolo una seconda volta. 

Mi disse uno degli abitanti della canv* 
pagna in cui mi ritrovo ^ che aveva venti 
anni circa , che andando a scuola y molti 
de’ suoi condiscepoli, i quali erano assai 
numerosi , contrassero il vainolo col sud- 
detto metodo ^ e che il male fu privo di 
qualunque accidente. Il sig. Giorgio Owen, 
fu arcidiacono nella diocesi di David, di- 
chiarommi solennemente , che allorquando 
andava alla scuola , gli fu fatto l’innesto 
nella stessa guisa sulla mano , in cui ri- 
marcavasi ancora là traccia. Se gli fregò 
la pelle di questa parte col doiso del suo 
temperino , finché cominciò a sgorgare il 
sangue ; gli si applicò allora la materia 
vaiuolosa su questa parte che s’ infiammò 
gradatamente , e il vainolo manifestossi 
una settimana dopo, e progredì felicemen- 
te . Lo- stesso avvenne in sei condiscepoli . 
Mi dissero molti soggetti , che furono fat- 
te diverse sperienze su loro stessi , alcune 
venti , ed altre sessant’ anni prima , ec. 
Essi mi assicurarono di non aver avuto il 
il vainolo due volte < 
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Medicina e Chirurgia . 

Articolo VI. 

Estratto di una Ietterà del dott. Nettlrton , 
medica in Halifax^ al sig.Jurin, segre^ 
tarlo della Socleth reale , sulV innesto 
del •vainolo , e sulla mortalità del 'va- 
inolo naturale . 

1 partigiani dell’ innesto avanzarono due 
proposizioni che meritano ancora di essere 
confermate ^ cioè : che la malattia contrat- 
ta coW innesto è realmente il vainolo , e 
difessa è molto più leggera, più favore- 
vole^ e che apporta minore strage della na-^ 
turale . 

Non si fa più questione su questo pri- 
mo punto , come nell’ epoca in cui fu in- 
trodotto questo metodo , e non se ne può 
più dubitare , quando si segui il corso del 
Vainolo o innestato, o naturale. Non hav- 
vi alcuna differenza fra 1’ uno e 1’ altro , 
allorché il numero delle pustole è lo stes- 
so; ma in entrambi sonovi alcuni gradi 
pressoché infiniti di malattia , secondo là 
differenza di questo numero ^ Tutta la dif- 
ferenza che si può concepire tra il vaino- 
lo naturale ed artifiziale, si è che in que- 
sto il numero delle pustole' è ordinaria- 
)tli«tìfe minore ^ e tutti gli altri slilfonli So-* 

% % no 
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no nella stessa proporzione più favorevoli. 
Esso rassomiglia p<"i fcttamente a quello che 
chiamasi vainolo discreto ; i sintomi prima 
dell’ eruzione sono gli stessi , e allorché 
cominciano ad alzarsi le pustole, le appa- 
renze che presentano , sono le medesime , 
non altrimente che i periodi della matura- 
zione delle pustole e del loro diseccamen- 
to ; queste pustole sono dapprincipio di un 
color roseo, c s’ ingiallano allorché sono in 
piena maturità. Sono sì rotonde e grosse, 
come nell’altro, e allorché sono assai nu- 
merose , V infiammazione c la gonfiezza del 
viso si manifestano all’ epoche ordinarie, 
e sono seguite da gonfiezza nelle mani e 
ne’ piedi . Osservai soltanto una volta la 
salivazione , quantunque fossero distinte le 
• 

vainolo naturale , allorché sono di- 
screte le pustole , noi osserviamo talvolta, 
che non si alzano molto, che non si ma- 
turano sì bene, e non durano tanto quan- 
to il solito; la stessa cosa succede nel va- 
inolo innestato. In una parola, come que- 
sto presenta gli stessi fenomeni del natu- 
rale , c può produrlo per via di con- 
tagio , così non vi ha dubbio che questo 
sia il vaiuolo naturale. Si può dunque de- 
durre questa conseguenza, che gV inocula- 
ti non sono in pericolo di essere affeui 

nuo- 


pustole 
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Muovameìits dal male , come non lo sono^m^^^^ 
pure coloro che lo contraggono naturalmen- 
le; ciò è confermato dalla sperienza . Noi 
dobbiamo confessare che codesta operazio- 
ne può riuscir talvolta inutile . Quelli che 
comunicarono alla Società reale alcuni rag-^ 
guagli su questa pratica , quale costuma- 
si in Turchia , non dissimulano codesto 
inconveniente , quantunque io creda che sia 
rarissimo. In un caso io non osservai al- 
cuna eruzione ; i luoghi dell’ incisione non 
sono ordinariamente più gonfj , o. infiam- 
mati di allora che si fa un’ ordinaria inci- 
sione ; locchè mi fa concludere che 1 ap- 
plicazione del veleno fu senza effetto, e la 
ragione erami ben nota ( vedete la lette- 
la precedente del doti. Nettleton). In tre 
altri casi, quantunque le ferite si sieno in- 
fiammate e gonfiate, e sia stato considera* 
bile lo spurgo, tuttavia l’ eruzioni erano 
sì imperfette , che mi lasciarono ancora dei 
dubbj ; ma due di quest’ ultimi furono ab- 
bastanza esposti alla pruova , imperciocché 
restarono costantemente appresso alcuni in- 
dividui che avevano il vainolo^ senza ri- 
ceverlo; locchè mi fa supporre che saranrKX 
sempre esenti da qualunque pericolo. Ri- 
guardoa tutti gli altri miei inoculali, non 
f^uvvi alcuno che abbia mai dubitato che 
non abbiano un vero vainolo . Quanto 

K 3 all’ al- 
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altra proposizione, cioè se il ■vaiuo-- 
innestato sia meno pericoloso del natura- 
le , io non posso stabilirne la verità se 
non per mezzo di un confronto , per 
quanto può estendersi la mia sperien- 
za. Con questo oggetto io ho riferito ciò 
che osservai in questa città e in cam- 
pagna , e mi procurai inoltre alcuni rag- 
guagli sulle città dei contorni , ove il 
vainolo fu epidemico , e posso garantire 
che questi ragguagli furon fatti con tutta 
l’esattezza possibile, sia sul numero di 
quelli eh’ ebbero il vainolo , sia su coloro 


che ne perirono. 

Numero del va/uolo , 

Morti , 

In Halifax , . . , 

226 . • 

• 45 

In una parte della par- 
rocchia d’ Halifax . 

292 . • 

• 59 

In un’ altra parte della 
stessa parrocchia , 

268 , . 

. 28 


11;: 

A Bradford , . . . 

129 .. . 

36 

■■ - 

4 1 

Leeds • » • • ^ 

792 - . • 

189 


A Wakefield . . . 

418 . . . 

57 

. , , 4i -.MH 
•' ■ ■ 

A Rochdale .... 

177 .. . 

38 


A Asthon under Line , 

279 , 

56 

A Macclesfield . . . 

302 . . . 

37 

V 1 f, I-, ' 

A Stockport .... 

287 . . . 

73 


A Hatherfield . , . 

*- 

00 

0 

• 

1 

20 

? ,W 

Totale 

3405 

636 

• ' 
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litio. Io so che voi ricercherete un gran nu- — — » 

turi- ro di osservazioni prima di dedurne delle 

tà a sicure conclusioni. Mi limiterò dunque ad 

pel asserire che in questa parte dell’ Inghilter- 

irien- ra ne morirono circa 19 in loo fra quelli 

0 ciò eh* ebbero il vainolo naturale , mentre che 

can- in 61 inoculati non ne morì alcuno, im- 

rai perciocché quello di cui ho riferito la morte , 

ire i è lontano dal poter essere calcolato nel nu- 

intit mero delle vittime del vainolo j e su ciò 

tulli mi rassegno a qualunque giudice impar- 

0 li ziale. 
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Articolo VII. 

Lettera del dott. Caleb Cotesworth, medico 
dello spedale di s. Tommaso di Londra, 
sul pericolo del vaiuolo naturale parago- 
nato con quello del vainolo innestato. 

N^on si può riguardare il vaiuolo se non u ■ — 
che come una disgrazia , imperciocché que- 
sta città e i suoi sobborghi presentarono 
talvolta più di cento vittime ogni settima- 
na di questa ccudel malattia y ora non è 
possibile opporvisi con altro mezzo più effi- 
cace per codesta strage che coll’ innesto , 
il quale fu difeso vivamente da una parte 
e fortemente combattuto dall’ altra . Io non 
entrerò in questa disputa^ e mi limiterò 
). K 4 sol- 


Digitized by Google 



■ '1 

■•fi 

, *»? 
.fi .'i. 


•> -Il 




j • » 

’ii' 


' „t ' 




7 ; .> 

■ *■ % 

t-, : , ...r 

- 


ilviy 

;. - .4 -• 

•'■i' 

* 1 . "*■'■ 

v; ,,. 

■ V 
J ^ I •.? 

.t\l '.>* 

.&ct ; ‘ 1 

ìb 

■;('s 

i-:. (•>. 

!< ^ ■ -i 

'i.:f t 
!Ù. ir,." 
i 'T ? \ i 
L’ ! •;.* 

ì r^: 

,'r ■'. 


152 Compendio delle Trans, fil. 

■■■I ■ soltanto ad esporre senza passione , senza 

pi-egiudizj , e senza alcuna vista particola- 
re , le osservazioni ed ì calcoli da me fat- 
ti sullo stato comparativo del vaiuolo na- 
turale e di quello eh’ è comunicato per mez- 
zo dell’innesto, affinchè si possa formarne 
un imparziale giudizio. 

Il numero degl’ inoculati nell’Inghilter- 
ra, per quanto potei esserne istruito die- 
tro le più esatte informazioni , è tale qua- 
le io qui lo riferirò. 


Individui innestati 

dai signori Nettleton -.61 

Claude Amyand 17 

Maitland . 57 

Dover 4 

Weymish 3 

Jonhson .... ... 3 

Brady a Portsmouth ... 4 

Smith c Dymer 13 

Waller . - 3 

da una femmina di Leicester . 8 

Williams a Haverfort Wert . S 

Due altri soggetti dello stes- 
so luogo r , 2 

Franch a Bristol 1 


Totale 182 
Fra 


Digitized by Google 


^iMEDlÌ:lf«A E CHfRUKGIA. 

Fra questo numero sostengono gli av-<»!2“ 
Versar] dell’ innesto, che moriron due sog- «."V/j? 
getti dal vainolo innestato, e rispondono 
■i suoi partigiani che la loro morte fu 
prodotta da altre cagioni . Se noi voglia- 
mo evitare qualunque disputa , stabiliremo 
che il pericolo di morire dal vaiuolo in- 
nestato , per quanto possiamo giudicare 
colla nostra propria sperienza , è di 2 in 
, o di I in gì . 

Il sig. Mather , in una lettera scritta da 
Boston nella nuova Inghilterra nel marzo 
1721, riferisce che pressoché in trecento 
individui inoculati, ne morirono cinque, o 
sei, o nel corso della malattia, o nel se- 
guito per altri mali, o accidenti, special- 
mente per avere contratto il vaiuolo colla 
respirazione prima che potesse esser comu- 
nicato coir innesto. 

Per evitare inoltre qualunque controver- 
sia supponiamo che sieno morti cinque in- 
dividui in trecento pel vaiuolo innesta- 
to , e indipendentemente da qualunque al- 
tra malattia, o accidente, il rischio^dell’ 
innesto sarà in questa supposizione d’ uno 
in sessanta . Ma egli sembra , dietro la re- 
lazione dei fatti , che gl’ inoculatori della 
nuova Inghilterra non sieno stati tanto gelosi 
nella scelta dei loro individui quanto gli 
Inglesi di Europa , imperciocché il sig. Ma^. 

.-I ^ thcc 
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154 Compendio delle Trans, fil. 
■^MM» thcr ci dice che gl’ inoculati erano giova- 
^“®”“-ni, o vecchi dall’età di un anno fino 3-70, 
deboli, o forti, e noi rileviamo dietro al- 
cune relazioni che le donne gravide e le 
puerpere furono sottoposte all’ operazione . 
Non vi ha dubbio che il gran pericolo cui 
«i correva riguardo al vainolo naturale che 
faceva allora le più grandi stragi , rende- 
va più arditi gl’ inoculatori . 

Per giudicare pertanto del pericolo ri- 
spettivo del vainolo naturale e inoculato , 
affinchè si possa recarne un imparziale giu- 
dizio , consultai i registri annui della mor- 
talità ascendendo fino all’anno 1667 , che 
è r epoca della peste e dell’ incendio della 
città di Londra , e ne diedi gli estratti 
nelle seguenti tavole . 

La prima di queste comprende vent’ an- 
ni , e si stabilisce ciaschedun anno il nu- 
mero dei morti, e di quelli che perirono 
dal vainolo, e si fecero due colonne par- 
ticolari . Nell’ altre colonne si stabiliscono 
le rispettive proporzioni. 

La seconda tavola comprende uno spa- 
zio di 22 anni , conforme lo stesso meto- 
do. Sembra che la proporzione fra il nu- 
mero totale dei morti e di quelli che fu- 
rono vittima del vainolo , sia presso poco 
la stessa , esaminando il risultato di cia- 
schedun seguito d’ anni . 

Fu- 
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iovt Furono omessi i quattordici anni in- —— 

icrmedj tra il 1786 e il 1791, impercioc- 
chè nei registri di questi anni non si di- 
ek stinsero i risultati che appartengono al 

io«i vainolo, o alla rosolia come negli anni prcce- 

locii denti^ o seguenti, di modo che sonoaisnes- 

eck se allo stesso articolo, e non si può de- 

durre un’ induzione riguardo alle persone 
rnorte dal vaiuolo. 
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TAVOLA PRIMA. 



t.ìl 




Anni . 

Tot ale dei 

Mirti dal Profotx. in 

Repporte 


mirti , 

vjiueh . mille morti. 

scmpUficjte, 

iè 6 i . . 

15842 . 

. 1196 . . 

75 

1 

• • TT 

1668 . . 

17278 . 

• 1987 ■ . 

115 

t 

9 

1669 . . 

19432 . 

• 951 • • 

49 

• • tV 

1670 . . 

20198 . 

• 1465 • • 

73 

i 

• • T 0 

1671 • . 

15729 • 

696 . . 

44 

i 

• • T 7 

1S72 . . 

18230 . 

. 1116 . . 

61 

1 

• • 1 7 

1673 • • 

17504 . 

• 853 . . 

49 

• • » T 

1674 . . 

21201 . 

. 2507 . . 

118 

1 

• • T 

1675 . . 

17244 . 

' 997 • • 

58 

I 

• • I T 

1676 . . 

18732 . 

• 359 • • 

19 

1 

• • TT 

1677 . . 

19067 . 

. 1678 . . 

88 

I 

• • T ) 

1678 . . 

20678 . 

• 1798 . . 

87 

1 

• • 1 T 

1679 . . 

21730 . 

. 1967 . . 

91 

I 

• • 1 f 

1680 . . 

21053 . 

689 . . 

33 

I 

• • TT 

1681 . . 

23971 • 

. 2982 . . 

125 

j 

• • 8 

1681 . . 

20691 . 

. 1408 . . 

68 

I 

• TT 

1683 . . 

20587 . 

. 2096 . . 

102 

• • T 0 

1684 . . 

23202 . 

156 . . 

7 

* u? 

CO 

23222 . 

. 2496 . . 

107 

1 

• T 

1686 . . 

22609 , 

. 1062 . . 

47 

• • TT 

20 ana. 

398200 

» 

28459 

71 

I J- 

T * * 

riaj:un anno 
tPfidTo > 

19910 

1423 

71 

t 

i ■* 
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.•latti > 

Totsfc ‘ffi . 


Rappòrto 

morti . 

vaiuolo , mille morti. 

iemptificato. 

1701 . . 

20471 . 

. 1095 . . 

53 

c 

• • , , 

1702 . . 

19481 . 

311 . . 

16 

1 

* ’ A J 

1703 . . 

20720 . 

CO 

00 

43 

r 

• • TT 

1704 . . 

22684 . 

. 1501 . . 

66 

f 

• • I s 

1705 . . 

22097 . 

. 1095 . . 

50 

T 

• * i "o 
; 1 

1706 . . 

19847 . 

. 721 . . 

38 

U 

• • TT 

1707 . . 

21600 . 

. 1078 . . 

50 

I 

• • TT 

1708 . . 

2 1291 . 

. 1687 . . 

79 

1 

• • T 3 

1709 . . 

21800 . 

. 1024 . . 

47 

1 

• • T X 

1710 . . 

24620 . 

. 3138 . . 

127 

1 

• • T 

I7II . . 

19833 . 

. 9*5 • • 

46 

1 

• • TT 

1712 . . 

21198 . 

. 1943 • • 

92 

I 

• • TT 

1713 . . 

21057 . 

. 1614 • . 

77 

1 

• • TT 

1714 . . 

26569 . 

. 2810 . . 

106 

1 

• . 9 

1715 . . 

22232 . 

. 1057 • • 

48 

. • TT 

1716 . . 

24436 . 

, 2427 . . 

99 

I 

• ’ I T 

1717 . . 

23446 . 

. 2211 . . 

94 

I 

* • 1 T 

1718 . . 

26523 . 

. 1884 . . 

7 * 

T 

• • X ♦ 

1719 . . 

28347 . 

. 3229 . . 

1*4 

• ’ f 

1720 . . 

25454 • 

. 1440 . . 

57 

. . -U 

X 9 

1721 . . 

26142 . 

■ 2375 • • 

9 * 

i_ 

* * li 

1722 . . 

25750 . 

. 2167 . . 


1 

• * TT 

22 ano. 

505598 

36620 


.» 4 * 

CiftsC'iH a»no 

méUio . 

22982 

1665 

II 

1— . 

T 4 

]n 41 anni. 

903798 

85079 

li. 

I 

1 4 

Cia&Cua anno 
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du i 4i aani. 
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h . ■ ' ■■ ■ - ■ Apparisce da queste tavole che la mor" 
^ n! talità cagionata dal vainolo nella specie 
umana, forma la 14 parte del totale, e 
che perciò il rischio che v’ è di morire da 
questo male, è di uno in quattordici : que- 
sto rischio aumentasi dopo la nascita a mi- 
sura che si progredisce in età, come puossi 
vedere * 

dietro i calcoli antecedenti si può asse- 
rire che nei casi di molti soggetti attac- 
cati dal vainolo , il rischio eh’ essi incon- 
trano di morire da questo, è più d’uno in 
quattordici, o ciò eh’ è Io stesso, vi deb- 
bono esser meno di tredici che si ristabi- 
liscono da questo male in uno che vi soc- 
combe . Poiché dunque una decimaquarta 
parte della specie umana muore dal vaino- 
lo, e una decimaterza parte perisce da di- 
verse altre malattie , se questa decimater- 
za parte avesse tutta il vainolo e gua- 
risse, prima di cadere nelle malattie che 
furono in lei mortali , in questo caso tre- 
dici si ristabilirebbero dal vniuolo e uno 
vi perirebbe. Ma siccome egli è noto che 
un gran numero, specialmente di bambi- 
ni , muoiano da altri mali prima di aver 
a\ uto il Vainolo , cosi e manifesto che un 
iriinor numero di tredici deVesi ristabilire- 
da questo male in uno che perisce. 

Egli è difficile assai il determinare quari- 
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MeniciNA E Chirvrcia . 
fi ne muoiano della specie umana fra que-»S!!S!5 
ste tredici parti senza aver avuto il vaiuo-^"N?j73?' 
lo ; ma è facile il vedere che se ne dee 
fare una considerabile deduzione . 

In primo luogo li due articoli di bam- 
bini morti dopo la nascita e di bambini 
abortivi , che sono posti in tutti i registri 
annuali come una parte del numero dei 
morti , debbono essere evidentemente dif- 
falcati . Si debbono aggiungere a ciò le 
morti dipendenti da soffocazione, le con- 
vulsioni , lo spuntare dei denti , l’ idroce- 
falo , i vermini, la rachitide, le ostruzio- 
ni di fegato, il mal del castrone, e que- 
sti articoli secondo il computo dei regi- 
stri, sorpassano il numero di 386 in rooo 
morti . Qui si potrebbero fare altre consi- 
derazioni che fanno pensare che per un sog- 
getto che muore del vaiuolo , egli si ristabi- 
lisce fra sette e otto ; ma per avere un 
esatto calcolo , fu incaricato un soggetto 
iti alcune città di portarsi di casa in casa 
per informarsi di quelli eh’ ebbero il vaino--) 
lo, e di quelli che ne perirono l’anno pre- 
cedente , In ciò appunto occupossi il sig. 
Nèttleton 1 ‘ anno scorso in differenti città 
della contea di York • fu fatto lo stesso a 
Chicester e in Havérfbrd-Wcst . Ècco i ri- 
sultati che presentarono i registri. 


ijir 
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Nelle 
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— ~ ■ Attaccati dai vaiual» , Mott 

A ono » ^ 

N. jfj. Nelle differenti città della contea 


di York . . . 

A Chicester' . . 

It' Haverfofd-West 


2405 • . 

P94 . . 1^8 

227 . . 52 


Totale JÓ2Ó 




Da ciò apparisce che prendendosi un ter- 
mine medio ne muoiono fra gl' inoculati 
19 in 100, o pressoché un quinto del to- 
tale. Devesi rimarcare che fra gli 82 in- 
dividui che contrassero il vaiuolo per mez- 
zo dell’ innesto lo stesso anno , e nel vi- 
cinato delle stesse città, non ne fu un solo 
che sia stato la vittima . 

Osserva il sig. Mather nella lettera sur- 
riferita che in più di 5000 individui ch’eb- 
bero il vaiuolo a Boston nella nuova Ih- 
ghilterra , in meno di sei mesi ne perirono 
quasi goo , locchè forma presso poco il nu- 
mero di «no in sei . . 

Fra gl’ individui di qualunque età ino- 
culati , senza considerare la salute robusta 
e delicata dell’ individuo , come si praticò 
nella nuova Inghilterra, apparisce ^ dietro 
i calcoli fatti, che ne muore uno in ses- 
santa . 

Ma allorché si fa una felice scelta degli 
individui, come sogliono fare gl’ inocula- 
tori inglesi , la perdita non é che di uno 

in 
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Medicina e Chirurgia. i6i 

in novantauno . Oltrediciò , se è provato che i r 

le due persone inoculate che morirono in 
Inghilterra , conforme i surriferiti calcoli , 
furono la vittima di altre malattie o acci- 
denti , ne segue che non ne muore alcuno 
per mezzo dell’ innesto , quando che si pren- 
dano le convenevoli precauzioni . Egli è 
provato oltrediciò , che fra molte migliaia 
che nello spazio di quarant’ anni furono 
inoculate a Costantinopoli da una donna 
greca, la quale continua oggidì questa pra- 
tica , malgrado la sua età , non havvi un 
solo esempio sfortunato , come accertommi 
di ciò il sig. le Due, originario di Costan- 
tinopoli, che fu innestato sotto la direzio- 
ne di suo padre, medico ragguardevole di 
quella città. ■ < 




Med. e Chir. L SE- 
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SEZIONE QUARTA. 

Delle Febbri ed altre malattie . 


Articolo Primo. 


DelV uso dell’ acqua fredda nelle febbri; 
del sig. Cirillo^ professore di medicina 
in Napoli . 



A tino I7J9. 
N. 40»- 


USO dell’acqua fredda e di tuttociò ch’é 
freddo, nei casi di febbre (i) non è molto 
recente ; imperciocché trovansi spesso de- 
gli esempi fra gli antichi medici . Nella 
febbre ardente , accordavano , dopo il più 
alto grado di parossismo , una copiosa be- 
vanda d’acqua, o di qualunque altro fluido 
rinfrescante , di modo che spesso succede- 
va che calma vasi r effervescenza febbrile, e 
che il malato divenendo più tranquillo, era 
colto da un abbondante sudore . Ma il gua- 
rire 


(i) Si diede un estratto di questa Memoria nel 
volume di Farmacia e Materia medica del presente 
Compendio; ma per ben conoscere le indicazioni 
che possono render efficace 1’ acqua fredda , deves# 
sviluppare codesto metodo. 
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tire le febbri colla sola acqua diacciata — 
esibita per più giorni, senza adoperar^ al- 
cun altro rirnedio , o alimento , io credo 
che questo sia un nuovo metodo , e vera- 
mente un po’ ardito , tentato in Napoli , 
dietro una pratica venuta dalla Spagna, e 
comunicata per mezzo di un picciolo scrit- 
to mal compendiato. Con questo metodo 
noi abbiamo veduto degli ammalali guariti 
contro qualunque espettazione * I medici 
prudenti restarono dapprincipio sospesi e 
furono spaventati nel vedere gli amma- 
lati ai quali facevansi prendere cotali be- 
vande ; ma finalmente incoraggiati da un 
felice e ripetuto avvenimento, procurarono 
di render sicura cassai più estesa una pra- 
tica che, impiegavasi prima ciecamente sen- 
za alcuna distinzione della malattia e delle 
circostanze, nelle quali trovavasi 1’ amma- 
lato : non havvi oggidì alcun niedico che 
dubiti di tentare codesto metodo. Mi resta 
di spiegarne le regole circostanziate . Il 
regime acquoso , questo è il nome che gli 
do , ricerca delle precauzioni come tutti i 
gran rimedj ^ affinché questo metodo di cura 
non divenga una cagione distruggitrice . 

La prima regola si è , che dopo alcune ore 
di un’ astinenza da qualunque rimedio , e 
allorché lo stomaco è affatto voto , si co- 
minci a bere l’ acqua raffreddata dalla neve , • 
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164 Ci>MPENDIO DELLE TranS. FiL. 
alla dosc dì Una , o due libbre , secondo lo 
j^nno stato, le forze e la sete dell’ ammalato. 

N. 4''»- . 

Deve ripetersi la stessa dose a tutte 1’ ore , 

0 almeno di due in due, giorno e notte 
senza intermissione , quando non soprav- 
venga il sonno e non impedisca il far ciò . 
Gli ammalati debbono astenersi da qualsi- 
sia alimento . Imperciocché si sa per espe- 
rienza , che gli alimenti mescolati con una 
quantità d’ acqua si corrompevano nello 
stomaco , e che lo stesso fluido n’ era alte- 
rato , e diveniva meno capace di penetrare 

1 più piccioli vasi , e che perciò non pote- 
va arrivare a tutte le parti del corpo , o 
e< ‘erne , od interne , per precipitare ed espel- 
lere gli umori nocivi . Questa dieta rigo- 
rosa deve continuarsi per più giorni , fin- 
tantoché la febbre intermetta, o anche cessi 
del tutto , e V ammalato di tempo in tem- 
po si quereli di aver fame ; imperciocché se 
gli si dà l’alimento troppo presto , rinno- 
verassi la febbre co’ suoi sintomi ordinarj. 
Noi perciò sospendiamo qualsisia alimento 
agli ammalati fino al settimo ed anche fino 
al decimo giorno e più, continuando sem- 
pre il regime acquoso , e non devesi teme- 
re di una cotale astinenza , sia che per la 
freddezza dell’ acqua i pori della pelle di- 
vengano più densi e si minori la traspira- 
zione e la necessità di riparare le. forze, 

sìa 
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»ia che l’acqua medesima supplisca perali- "—- 
merito col suo corso naturale, strascinando 
le particelle alimentari sparse ' in tutte le 
parti del corpo, e le faccia servire al loro 
destino . Comunque siasi la cosa , la prati- 
ca giornaliera ci fa vedere , che gli ali- 
menti presi con un’ abbondante bevanda 
acquosa , si mescolano , e producono gran 
danni , di modo che quando se ne concede 
1’ uso all’ ammalato , conviene che si asten- 
ga dall’ acqua , o ne beva assai poca , 
ed anzi devesi lasciare uno spazio di alcu- 
ne ore dopo l’uso dell’acqua fredda, onde 
gli alimenti possano facilmente digerirsi 
nello stomaco. 

Debbonsi allora scegliere delle sostanze 
nutritive e di una facile digestione , come 
il pane cotto nell’ acqua pura , delle pa- 
stiglie fatte con briciola di pane , un uovo 
fresco, e permettere appena un cibo suc- 
coso. Ciò devesi offerire dapprincipio in 
picciola quantità due volte al giorno, e 
devesi passare gradatamente ad un cibo più 
atto a riparare le forze, mangiando sem- 
pre leggermente . Ma debbonsi bandire le ' 
vivande per un mese e più . Allorché gli 
ammalati ripresero questo genere di ali- 
mento , non devesi tralasciare l’acqua,' ma 
dopo la digestione .delle sostanze solide che 
ai saranno prese, converrà prenderne anco- 
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i66 Compendio delle Trans, fil. 
du6j otre dosi, fintantoché sia ceduta w 
affatto la malattia , sieno ristabilite le for- si 
ze , e r ammalato ritrovisi in piena conva- sf 
lescenza , 1 ’ 

Nel periodo della cura debbonsi . avere i 

alcune particolari attenzioni. Devesi con- i 

siderare principalmente se 1’ acqua presa 
dal malato passi liberamente, o no. Allor- 
ché le orine, dopo almeno lo spazio di un 
giorno , divengono gradatamente più ab- 
bondanti e scolorite, devesi allora giudicare 
che 1’ acqua abbia preso una strada libera . 
Talvolta il primo giorno, il secondo, o il 
terzo si scioglie il ventre con separazioni 
prima fecciose, indi di diversi umori , Allo- 
ra devesi sperare , imperciocché la febbre, 
non meno .che tutti i suoi sintomi soglio- 
no allora ammansarsi . Tanto egli è vero , 
che se arriva il secondo , o il terzo giorno 
senza che T ammalato scarichi il ventre , 
tutta la quantità d’ acqua presa in bevanda 
si separa coll’ orina,- allora col mezzo dei I 
cristei e coll’ olio di amandorle dolci pre- 
so per bocca , si rendono lubriche le pii- ' 
me vie ; imperciocché le materie consi- 
stenti che sono trattenute e che fomentano 
la febbre, o che suole produrne la malat- 
tia nel corpo dei febbricitanti , e che non 
possono separarsi per gli emuntorj troppo 
lisfretti dell’ orina, non possono espellersi 

^'n- 
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sennonché per la via spaziosa degl’ inte- «— — ■ 
stini. Devesi aggiungere oltrcdiciò, eh’ cs- 
sendo sgombrato il condotto intestinale , 
l’acqua potrà facilmente arriviate fino agli 
•ultimi andirivieni del corpo , e rimediare 
allo stato del sangue e degli altri liquori 
secondari . 

Ma se , come spesso avviene , formansi 
dei tumori nelle parotidi , o se osservasi 
un qualche principio purulento nelle mate- 
rie escrementizie delle fecce, o dell’ orine, 
locchè indica un ascesso già arrivato alla 
maturazione e scoppiato ; non devesi in- 
terromper l'’ uso deir acqua , ma pel con- 
trario devesi continuare , L’ acqua infatti , 
eh’ è .tanto utile per espellere al di fuori 
gli umori stagnanti nelle parti interne , po- 
trà anche espellere 3 pe’ diversi organi 
secretori del corpo , gli umori già perve- 
nuti alla loro maturità j e preservare dalla 
'cancrena le parti che furono la sede dell’ 
ascesso , come osservasi assai di sovènte 
nella pratica . Questa pertanto ci fece co- 
noscere che gli ascessi prodotti nel cer- 
vello e nel petto non possono cedere sì 
facilmente all’uso dell’acqua, quantunque 
io abbia veduto molti malati, che dopo aver 
separato del pus per le narici , gli orecchi 
■e la bocca , o con la tosse- per i polmoni , - 
perfettamente guarirono . Si suole , quando 
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I — iiiMii .appaiono cotali BÌntomi , non trascurare ja 
Io,”' l’uso dell’acqua; ma se gli ammalati cft* sudo 

dono in istupore, o in sonnolenza^ si appli* nistt 

cane loro i vescicanti , od altri topici irri- ibb. 
tanti; ose vanno soggetti aduna gran dif- . idi 

ficoltà di respiro , si fa loro prendere l’olio ùls 

fresco di amando rie dolci , o dell’ acqua le- nel 
pida. Succede talvolta , specialmente ne’pri- me 

mi giorni del regime acquoso, che mani- nt\ 

festasi un violento vomito. Se allora le ( 

materie eterogenee sono separate per hoc- il 
ca , come suole accadere , devesi riguar- ca 

dare codesta separazione come un buon au- m 

gurio ; imperciocché il vomito cessa dopo/ p< 

aver alleggerito l’ammalato. S’ egli vomita d' 

l’acqua presa, devesi costringere a berne pi 

in diverse riprese vicine 1’ una all’altra; pi 

imperciocché gli umori maligni sogliono se- c 

guire il liquido separato in sid'atta ma- d 

nicra. Devesi offerire costantemente e con- 1 , 

tinuamente l’acqua, sopravvenendo il sin- s 

ghiozzo , poiché siccome è prodotto dall’ac- 1 

qua, così questa lo scioglie bevendone con- 
tinuamente . Se nasca il sudore bevendola , 
essa suole produrre un grande abbattimen- 
to che può divenir pericoloso . Ciò può 
sembrare un paradosso a coloro che aspet- 
tano il sudore dall’uso replicato dell’acqua 
fredda, e si sa che consiste in xjuesto il 
gran febbrifugo del sig. tìancock . Ma nell’ 

uso 
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uso -del regime acquoso, se sopravvenga il i— 
sudore , devesi questo allontanare sommi- *n" 4Ò”* 
tiistrando dell’ acqua ancor più fredda ed 
abbondante , e devesi rinfrescare il corpo 
dell’ ammalato, levandogli le coperte, ven- 
tilando '^ed aprendo una corrente d’ aria 
nell’interno della stanza. Vi sono anche dei 
medici che non temono di spargerlo di 
neve.; 

Ciò che più tormenta il medico durante 
il regime acquoso , si è che gli ammalati 
cadono in delirio, in letargo, o in un estre- 
mo abbattimento di forze , c divengono 
perciò incapaci di prendere una gran copia 
d’ acqua e frequentemente . Allora debbonsi 
praticare tutte le diligenze perchè sia ado- 
perato r ultimo rimedio che loro rimane , 
cioè r acqua ■ locchè ottenni talvolta intro- 
ducendo col mezzo delle minacce , o del- 
la forza , la neve in bocca, di quelli che 
S' no affetti dal delirio, o di coloro che si 
trovano in un estremo abbattimento di for- 
ze , o in un profondo sopore . 

Dopo di avere esposto il metodo del re- 
gime acquoso, e il modo con cui debbonsi 
combattere i sintomi ^ mi resta a dire in 
quali febbri e in qual periodo di queste 
convenga ricorrere a codesto rimedio. Ge- 
neralmente , nel principio delle febbri , non 
devesi ricorrere immantinente all’ acqua ,• 
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imperciocché, siccome in quest’ epoca tutti 
• gli umori sono in istato di xrudìtà , così 
si spererebbe inutilmente di potere espellerli 
col mezzo diana copiosa bevanda d’ acqua. 
Egli è altrimenti nel più alto periodo del 
male , allorché l’ ammalato ritrovasi nel mag- 
gior pericolo : allora si dee ricorrere al 
inezzo salutare dell’acqua. Imperciocché la 
materia che fomenta la febbre con una gior- 
naliera effervescenza, essendo di già arri- 
vata ad un certo attrito delle sue parti- 
celle ^ o a un principio di cozione , essa<, 
mediante un uso copioso d’ acqua e una 
combinazione con gli umori del corpo , può 
precipitarsi , separarsi , e scegliere la strada 
che le sarà aperta . Con questo mezzo noi 
abbiamo veduto degli agonizzanti ritornati 
in vita, ed anzi riavuti . Omettendo co- 
desto salutare consiglio, alcuni medici trop- 
po arditi amministrarono il regime acquo- 
so nel principio, o nell’accrescimento dei 
mali , e in tal modo aumentarono il peri- 
colo , o fecero morire i loro malati. Non 
posso dissimulare però che nelle febbri bi- 
liose, e che riconoscono per cagione degli 
Umori tenui, si può somministrare l’acqua 
con maggiore arditezza , e se ne scorge fa-. 
cilinentC la ragiorte.. 

> Nelle febbri acute, maligne e mortali di 
qualunque genere, converrà ricorrere al re- 
gime 
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girne' acquoso j allorché sembrerà che Tarn- »15;!!ll!!S 
inalato si ritrovi nel più imminente peri- 
colo ; imperciocché o queste febbri inclina- 
no 1 alla concrezione del sangue, cd allora 
somministrando una copiosa bevanda , si 
potrà renderlo fluido , quando eh’ era per 
perdere la sua fluidità ; o la massa del 
sangue fu ridotta per la forza della feb- 
bre ! ad un estremo grado di sottigliezza , 
con un grande abbattimento, e in questo caso 
r acqua j specialmente fredda j può sciorre 
i sali acri che tengono in dissoluzione I 4 
massa del sangue , e rintuzzare la loro no- 
civa attività : da ciò nasce la spiegazione 
del fenomeno , che il corpo del febbrici-^ 
tante, pressoché raffreddato, diviene caldo 
quasi prodigiosamente , mediante una co- 
piosa bevanda d’ acqua . Sia in effetto, ,che 
il sangue per un afflusso pernicioso di spi- 
riti perda la sua fluidità , o ne acqui- 
sti una maggiore per uno stato di disso- 
luzione , una gran copia d’ acqua fredda, 
secondata da uno stringimento dei pori cu- 
tanei , impedirà egualmente la dispersione 
degli spiriti , e potrà richiamare lo svani- 
to calore . 

- Giova dunque ripetere ciò che insinuai 
pel principio , cioè che non debbesi pre- 
scrivere ai febbricitanti se non 1 ’ acqua di 
peve j imperciocché « dapprincipio gli am- 
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172 Compendio delle Trans, rit. 
malati s’ innondano d’acqua , e in seguito ^ 
dopo le prime prese , sogliono ricusare la 
calda ; altronde per la freddezza dell’ ac- 
qua le fibre dello stomaco si rendono ener- 
giche , e quest’ organo diviene piu atto a 
spingere il liquido fino alla massa del san- 
gue ; pel contrario , T acqua tepida rende 
atoniche le fibre, gonfia il ventricolo colla 
sua massa , lo comprime col suo peso , e 
minora la sua energia. ' 

Non si dee dissimulare che noi prescri- 
viamo talvolta 1’ acqua calda piuttosto che 
la fredda , allorché la febbre è combinata 
con qualche infiammazione polmonare , o 
di qualche viscere, per timore che un li- 
quido freddo disponga alla cancrena delle 
parti infiammate. Ma non si può negare 
che anche in questi casi si passa talvolta 
all' uso dell’ acqua un po’ fredda , o anche 
a quella di neve , allorché gli ammalati 
avendo un’avversione per l’acqua tepida, 
ricusano di berne costantemente . Noi cre- 
diamo allora , che sia meglio di berne mol- 
ta di fredda, piuttosto che di tepida in 
picciola quantità, la quale non può pro- 
durre alcun effetto . - ‘ 

. -Dietro questi principi dettati dalla spe- 
rienza , aiutata dai lumi della ragione^ 
dopo aver prescritto molte volte nelle feb- 
bri il regime acquoso , noi abbiamo osscr* 
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vaio degli effetti assai fortunati . Altre vnl-^ — " 
te però noi fummo delusi nella nostra espet- 
tazione , locchè è però il destino della me- 
dicina nello stesso uso dei migliori rime- 
dj ; imperciocché i suoi metodi non sono 
sempre cotanto certi , eh’ essa non possa 
talvolta ingannare i più esatti pràtici . 

• Non parlai finora se non che dell’uso 
dell’ acqua fredda nelle febbri 5 sonovi pe- 
rò altri mali, in cui tentai con vantaggio 
il regime acquoso , lasciandorai'condurre da 
una specie di analogia. Tali sono le diar- 
ree , le dissenterie , le coliche , la liente- 
ria ; tali ancora l’iscuria venale e la di- 
suria , la cardialgia, la colera - morbus j 
e 1’ affezione ipocondriaca ed isterica ; so- 
novi inoltre degli esempi (chi lo crederebbe!) 
d’ idropisia curata con una copiosa bevan- 
da d’ acqua ; imperciocché aprendo in co- 
tali modo le vie dei reni e del condotto in- 
testinale , l’ acqua si forma un passaggio , 
non altrimenti che il fluido producente la 
idrope. Si sperimentarono talvolta i salu- 
bri effetti del regime acquoso nel vainolo , 
specia'mente nel terzo periodo , quando 
r ammalato ritrovasi in un estremo peri- 
colo , per un ascesso formato nel cervel- 
lo , o nel petto . Con questo mezzo si vi- 
de sortire talvolta una quantità immensa 
di pus per le narici e per la bocca . Tut- 
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174 Compendio delle. Trans, fil. 
s tavolta allorn non si proibisce ogni ali*=" 
mento durante il regime acquoso j mi 
nelle malattie croniche si fa prendere una 
bevanda copiosa d’acqua tre oi’e prima del 
pranzo , e ott’ ore dopo . 

Conviene osservare , rapporto il regime 
acquoso , che si può peccare piuttosto per 
difetto, di quello che per eccesso nei feb- 
bricitanti, e che tanto più si dee insiste- 
re su codesto metodo, quanto più sembra 
che questo prenda la strada del secesso , 
delle orine. Il medico tenti adunque code- 
sto mezzo nei casi disperati ; impercioc- 
ché noi fummo talvolta testimonj di gua- 
rigioni le più inaspettate. Tale è il meto- 
do eh’ è accompagnato da un sì gran suc- 
cesso nei nostri climi ( Napoli ) , che non 
havvi oggidì un rimedio più comunemente 
adoperilo. Si potrebbe dire lo stesso nei 
paesi freddi . Egli è certo che questo meto- 
do fu praticato in Italia con un esito as- 
sai fortunato nell’ inverno . Lascio decidere- 
ai medici eh’ esercitano la loro professione- 
nei paesi freddi , se questa pratica riuscis- 
se lord vantaggiosa i ’ - 

-i - 1 . ■■■ zir- • . . 
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*75 

A R T I C O L O IL 

Estratto di una lettera scritta da Tunisi 
dal sig. Shaw al sig. Hanjloane , presi- 
• dente della Società reale , sulle febbri in- 
termittenti che regnano a Tunisi^ e sui 
metodi di guarirle ^ 

Vi rendo noto per mezzo di una lettera 
d’Inghilterra, che molte parti di questo 
regno furono attaccate quest’anno da mol- 
te febbri intermittenti; e siccome voi pos- 
sedete una specie di scabbiosa eh’ è assai 
efficace contro siffatti morbi , così credei 
dovere spedirvene una mostra delle sue 
foglie superiori , imperciocché le inferiori 
si sono diseccate nella stagione presente . 
Questa pianta è simile alla ventesima spe- 
cie , di cui Morisson esibisce la figura nel 
cap. XXI , sez. VI ,• tav. XV delle piante co- 
rimbiferc . Il capo è soltanto rotondo ^ co- 
me trovasi descritto . Io credei dunque di 
chiamar codesta pianta col nomo di scnòio- 
sa , fiore pallide purpureo, capìtuló oblon- 
go , foliis superioribus incisis , inferioribus 
integriS serratis . Il metodo di prepararla 
consiste nel porne un pugno in una quarta 
d’ acqua , e nel farla bollire finché si ridu- 
ca ad una pinta . Si fa prendere un bic- 
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—— Ghiere di questa decozione a digiuno un 

*N.°«.T po’ prima del pranzo c nella notte, senza 
aver riguardo alcuno all’ intervallo, o alla 
intermissione dell’ accesso , come nell’ uso 
della china-china. Questo rimedio opera 
ordinariamente per secesso , o per orina . 

. Io vidi solamente qui questa pianta in Gran , 
a Gibraltar , e a Monte-Libano, ove osser- 
vai le sue proprietà straordinarie . S’ essa 
non è nota in Inghilterra , quantunque pe- 
rò io creda il contrario, poiché ilsig. Bo- 
bart me la fece vedere in Oxford, vi pre- 
go di scrivermelo , ed io. avrò la cura di 
indlrizzarvene una certa quantità secca, 
come pure i semi della stessa pianta . 
Sonovi qui altre piante, delle quali mi so- 
no servito contro diversi mali, e spesso con 
buon esito , ed avrò la cura di renderle 
note nella relazione del mio viaggio j ma 
non ve n e alcuna che sia cotanto in voga 
e in estimazione , quanto quella di cui vi 
parlo. Tocca decidere alla sperienza se si 
alterino, o si minorino, o manchino aifat- 
to le sue virtù in un altro clima ; quello 
che io posso accertare, si è che venne ri- 
conosciuto da pochi giorni il suo uso nel- 
la cura delle febbri intermittenti le più 
ostinate. 
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■' Articolo III. 

Risultato dell* apertura dei corpi di molti 
appestati morti in Marsiglia, e sperienze 
fatte colla bile di questi ; vi si agglun~ 
sero alcune altre sperienze fatte a Mont- 
pellier colla bile di alcuni soggetti mor- 
ti da altre malattie. Questi fatti che 
sono il frutto delle osservazioni del sig. 
Deidier, professore di medicina a Mont- 
pellìet , furono comunicati dalsig-Wood- 
wàrd , dottore in medicina , e membro 
' della Società reale. 

f ' : ^ 

I- ■■ ■ . 

Un soldato dell’età di 25 anni , e di una< — ^ 
forte c robusta costituzione, fu attaccato 

N. ,ro. 

da un bubbone piatto nell’ anguinaglia de- 
stra, e morì in istato di delirio. Trovossi 
nell’ apertura del cadavere il cuore di una 
estrema grossezza , e riempiuto di un san- 
gue nero e rappigliato ; i suoi polmoni era- 
no ricoperti di macchie porporine ^ livide, 
ed erano attaccati alla pleura j il fegato 
era il doppio della sua grossezza naturale, 
e ripieno di un sangue denso ; la dura e 
la pia madre col loro colore nero presen- , 
lavano tutte le apparenze di un’infiamma- 
Med, e CutR. M zio- 
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I — — 7Ìone cancrenosa ; la sostanza interna del 

I ' cerebro era sparsa di un numero infinito 

I di macchie cancrenose. 


Una donna di 30 anni , e di un tempe- 
ramento sanguigno, aveva un bubbone sot- 
to I’ ascella destra j e soffriva un delirio 
che fii accompagnato da un mortale sopo- 
re . Nell’ apertura del cadavere abbiamo 
rilevato che i polmoni erano nel loro sta- 
to naturale • il cuore era di un pi’odigio- 
so volume , pieno di un sangue nero e rap- 
preso coll’orecchietta sinistra livida e can- 
crenata; il fegato era inoltre assai volu- 
minoso e coperto di porpora , e la vesci- 
chetta del fiele era riempiuta di una bile 
nera e verdiccia ; il capo non fu aperto . 


Un giovane di 14 anni, di una dbafitn- 
zione débole e delicata , aveva un bubbone 
situato profondamente nella cavità dell’an- 
guinaglia destra. Egli cadette in un deli- 
rio con convulsioni , e morì. Abbiamo tro- 
vato il suo cuore di un volume doppio di 
quello che deve avere naturalmente , ed era 
pieno di un sangue nero e rappreso . I pol- 

mo- 
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moni erano sparsi di macchie livide; la 
vescichetta del fiele era riempiuta di una 
bile nera e verdiccia ; il capo non fu no- 
fomizzato . 


IV. 

iTn giovafie di 25 antii , di un tempera- 
mento melancolico, aveva tutto il corpo 
coperto di una porpora livida, e un bub- 
bone sotto r ascella destra ; egli morì es- 
sendo in un delirio- frenetico ; trovaronsi 
nel cadavere due ascessi , Ialino fra i tegu- 
menti e il gran muscolo pettorale sini- 
stro , e l’altro nel petto, tra lo sterno e 
il mediastino j il suo cuore era assai gros- 
so e pieno di un sangue nero e rappreso; 
r orecchietta destra era larga tre pollici , 
é la sinistra ritrovavasi nel suo stato na- 
turale ; il polmone era coperto di picciole 
macchie livide , senza però alcun indura- 
mento della sua sostanza ; il fegato era 
più grosso e più duro dell’ ordinario^ ed 
era anzi pieno di macchie di una porpo- 
ra livida ; la sostanza del cerebro presen- 
tava la stessa alterazione, è tutti i sUoì 
vasi erano riempiuti di un sangtie nero e 
rappreso . 
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Anno irix. X7 

N. jyo. 

Un uomo di 35 annij di un tempera- 
mento melancolico , quattro mesi dopo es- 
sere stato curato dalla peste , le cui 
tracce consistevano ancora in un bubbone 
nella piegatura dell’ anguinaglia , il quale 
suppurò , fu attaccato di nuovo da tre car- 
bonchi , uno in mezzo al braccio , e due 
altri nell’ avan-braccio; egli aveva poca 
febbre con dolore di stomaco ; ma poco 
dopo morì dal delirio ; aprendo il cada- 
vere abbiamo trovato il cuore di un pro- 
digioso volume ,■ r orecchie|ta destra era 
larga cinque pollici , e tre la sinistra ; era- 
vi un picciolo ascesso sul corpo dell’ aor- 
ta j i polmoni erano coperti di macchie 
livide , e il fegato pareva cancrenato ; la 
vescichetta del fiele era di un color neris- 
simo ; il duodeno ed il retto erano in- 
fiammati ; il cranio non fu aperto. 


VI. 


Un uomo di 40 anni , di un tempera- 
mento melancolico , morì senz’ alcuna ester- 
na eruzione, il terzo giorno da una vio- 
lenta febbre con un’ affezione comatosa ; noi 
abbiamo trovato il mediastino forato ver- 
so 
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so la sua parte superiore ; il pericardio era 
di un color livido; il cuore era più gros- 
so dello stato suo naturale, e i suoi ven- 
tricoli dilatati erano pieni di un sangue 
nero e denso come negli altri cadaveri; il 
fegato era assai voluminoso e di un color 
livido , con una pustola carbonosa alla 
parte della vescichetta del fiele , eh’ era 
riempiuta di una nera bile . 

VII. 

' Una giovine di i8 anni, di una vigoro- 
sa costituzione , avendo due pustole carbo- 
nose in mezzo e nella parte interna della 
coscia j con un violento male di capo, mo- 
rì in ìstato di delirio ; le membrane del 
ccrebro furono trovate di un color nero ; 
la sostanza corticale era di un color livi- 
do , e la midollare era sparsa di un pic- 
colo numero di macchie nere; il cuore era 
di un prodigioso volume , c pieno di un 
sangue nero c rappreso; il fegato era in- 
oltre assai grosso, e la vescichetta del fie- 
le riempiuta dì una bile nera e verde; la 
superficie degl’intestini presentava molte 
macchie livide. 
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Anno 17SS. 

N. j?o. 


Viri. 


Una giovine di 20 anni , e che aveva un 
bubbone in ciascheduna piegatura dell’ano 
guinaglia , morì all’ improvviso j senza al- 
cun pericoloso sintomo ; trovossi il cuore 
coperto di macchie livide porporine , e di 
un volume maggiore dello stato naturale ; 
esso era pieno di un sangue nero e rap- 
preso, ed aveva un polipo in ciascun ven- 
tricolo ; i polmoni erano nel loro stato na- 
turale; il fegato aveva un prodigioso vo- 
lume , e la vescichetta del fiele era piena 
di una bile di color verde carico, 

IX. 

Vn lavorante dell’età di 20 anni, e di 
una complessione sanguigna e robusta , ave- 
va una parotide carbonosa dal periodo di 
otto giorni , accompagnata da una febbre 
ardente ; fu trasportato allo spedale li 2 
del mese di maggio, e morì in tre gior-> 
ni } abbiamo trovato la parte esterna della 
parte sinistra dei polmoni tutta coperta di 
una porpora livida j il cuore aveva un dop- 
pio volume dello stato naturale , e conte- 
neva appena del sangue nei ventricoli che 
erano riempiuti di un grosso polipo,- quel- 
’ lo 
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Io della parte destra avea dilatato l’ orec- 
chietta fino alla larghezza di quattro pol- 
lici; il fegato era inoltre più grande dell’ 
ordinario, e la vescichetta del fiele era 
piena di una bile nera e consistente. 

Le surriferite sezioni dei cadaveri furon 
fatte nello spedale di Mail nei mesi di feb- 
braio, di marzo, di aprile e di maggio, 
alla presenza dei signori Roberts eRenaud, 
dottori in medicina . 

Ecco le sperienze fatte c«Ila bile presa 
dagli stessi cadaveri. 

Sperienza prima . ■ 

La bile degli appestati era di un color 
verdiccio e nero. Essai acquistava un color 
verde costante mescolandola collo spirito 
di vetriolo , e diventava sempre assai 
gialla allorché mescolavasi coll’ olio di tar- 
taro per deliquio , o con un sai alcali fisso 
disciolto in una sufficiente quantità d’ac- 
qua . Questi due colori durarono in segui- 
to degl’ interi mesi . La stessa bile acqui- 
stò un color nero, come l’inchiostro, ma 
rendevasi chiara immantinente coU’efi'uskhr 
ne dello spirito di nitro . 
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Anno 1712 . 
N. 170. 


Sperienza seconda . 


Essendosi versata la bile presa dalla ve- 
scichetta del fiele degli appestati , in una 
ferita fatta a bella posta nei cani , questi 
divennero melancolici , stupidi, e non vole- 
vano più mangiare . Egli morirono in 
tre , o quattro giorni con segni proprj 
della vera peste , come bubboni , carbon- 
chi e infiammazioni cancrenose nei visce- 
ri , simili a quelli che osservansi nei 
cadaveri di coloro , da cui fu presa la 
bile . 


Sperienza terza , 

t 

Essendosi mescolato un grosso di code- 
sta bile degli appestati con due once di 
acqua di fontana un po’ tepida , esso fu iniet- 
tato nella vena jugulare di un cane , gli 
produsse sul fatto un assopimento, e lo 
uccise in quattr’ ore , con infiammazioni 
cancrenose , col cuore riempiuto di un san- 
gue nero e rappreso , col fegato gonfiato e 
colla vescichetta del fiele piena di una bile 
verde. 


)'• • ■ 
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Sperienza quarta. 

La stessa quantità di bile iniettata nella 
vena crurale, produsse in tutti i cani una 
gravità nel moto in meno di un’ora. Es- 
si avevano una tale avversione^ al cibo, 
che non volevano più nè mangiare , nè be- 
re dopo che fu fatta l’iniezione. Orina- 
vano frequentemente, soprattutto se era- 
no affaticati. Il terzo giorno comparivano 
dei tumori considerabili sotto le ascelle , 
le cosce , tre pollici circa di distanza dal- 
la ferita. Questa tendeva alla cancrena, e 
ì cani perivano il quarto giorno con tutti 
i sintomi della peste . 

Sperienza quinta. 

Un cane dello spedale di Mail a Marsi- 
glia , che seguitava i chirurghi nelle cure , 
soleva ingoiare avidamente le glandole 
corrotte e le fila imbevute di pus , che si 
levavano dalle piaghe ; esso lambiva il san. 
gue che spargevasi sulla terra , e continuò 
in siffatto modo quasi tre mesi , conservan- 
dosi sempre ilare , vivo e pronto a scher- 
zare cogl’ infermieri. Noi abbiamo inietta- 
to nella vena crurale di esso un grosso 
della bile di un appestato , unito con due 
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—— once d’acqua calda. Mori il quarto giorno 
^N^i^r come gli altri cani , con un bubbone alla 
coscia che aveva contratta la ferita ; eran- 
vi inoltre sullo stesso membro due carbon- 
chi , e la piaga era cancrenata Quello che 
osservossi di particolare in questo cane, si 
fu che dopo l’iniezione, sì in istato di 
vita, che nel cadavere, separava un fetido 
odore che non fu da noi osservato negli 
altri cani. 


Sperienza sesta. 

Abbiamo raccolto la bile di un cane 
morto dalla peste ^ e l’abbiamo iniettata 
per la vena crurale nel sangue di un altro 
cane che, poco dopo l’iniezione, soffri dei 
moti convulsivi generali, ai quali succe- 
dette uno stupore letargico . Il secondo 
giorno dopo l’ iniezione , comparve un car- 
bonchio sul muscolo pettorale della parte 
destra • Il terzo giorno , si vide nascere un 
considerabile bubbone nella parte superiore 
della coscia , e il cane mori lo stesso gior- 
no . Aprendo il corpo , trovammo cancrena- 
ta tutta la parte anteriore del petto ^ e 
nelle parti interne i visceri erano pieni di 
un sangue nero rappreso , come in tutti 
gli altri . La superficie esterna dei polmo- 
ni era tutta coperta di porpora . 11 cuore 

sem- 
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sembrava di un doppio volume del suo ««-^1 
stato ordinario , colle sue quattro cavità 
piene di un sangue nero rappreso. L’ani- 
male visse tre giorni, dall’epoca dell’in- 
iezione, senza bere, o mangiare. 

II giorno della sua morte , abbiamo in- 
iettata una porzione della sua bile nella 
vena crurale di un altro cane che fu colto 
immantinente da forti convulsioni per un 
mezzo quarto d’ora circa . Dopo che ces- 
sarono , esso parve stupido ed assopito j 
vomitò con grandi sforzi. II vomito fu se- 
guito dal singhiozzo ; mangiò alcun poco , 
imperciocché avea digiunato da lungo tem- 
po prima dell’ iniezione ; ma vomitò , due 
ore dopo , tutto ciò che avea preso . Morì 
il terzo giorno cogli stessi sintomi della 
peste , osservati negli altri cani , nei qua- 
li fiiron fatte le spcrìenze. 

Le seguenti sperienze furono fatte a Mont- 
pellier ^ nello spedale di s. Allodio, nel 
mese di settembre, di ottobre e di no- 
vembre, dal sig. Fizes, dottore in me- 
dicina , e dai sigg. Duli e Morel , gio- 
yani chirurghi dello stesso spedale . 

Sperienza settima . 

Un soldato dell’età di 25 anni, di una 
vivace costituzione , soffriva nello spedale 
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— 'di 8. Allodio una febbre maligna ordina- 
*N°i 7 o“‘ria, e morì il decimoquinto giorno per 
un trasporto della materia morbosa nel 
petto. I polmoni erano assai gonfj e riem- 
pievano tutta la cavità del petto , essendo 
attaccati alla pleura . Avendo osservato 
che la bile nella vescichetta del fiele era 
di un vivo color verde, noi ne raccogliem- 
mo per le seguenti sperienze. 

Mescolata questa con quattr’once d’ac- 
qua calda , iniettossi nella^ vena jugulare 
di un cane , ed applicossi una compressa 
temprata nel residuo del liquore sopra que- 
sta ferita . L’ animale sembrò alcun poco 
stupido ed assopito , e non volle mangiare 
nè bere ; il terzo giorno mangiò e bebbe 
volontariamente . Essendo caduta la com- 
pressa naturalmente il quarto giorno, si 
diminuì per metà la ferita ; essa guari a 
poco a poco , e il cane si riebbe assai 
bene. 


Sperienza ottava» 

Un lavorante di cinquanta , o sessanta ^ 
anni circa , di un temperamento melanco- 
lico , testò quasi un mese nello spedale , 
attaccato da una febbre maligna ordinaria, 
e soffrì alternativamente il delirio ed una 
affezione comatosa . Dopo la sua morte, tro- 

vos- 
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vossi la bile densissima e nera come rin- — 
chiostro ; ve n’ era oltreciò in quantità . 

Noi ne abbiamo infuso un grosso circa in 
una ferita fatta a tal uopo nella parte ester- 
na della coscia destra di un cane , introdu- 
cendovi delle fila immerse nella stessa bile 
allungata nell’acqua. Non comparve alcun 
cangiamento nelle funzioni del cane. Noi 
gli facemmo ingoiare parte di questa bi- 
le , senza che perdesse l’appetito. Veden- 
dolo in buono stato , lasciammo la ferita in 
seno della natura j essa guari in quindici 
giorni ,* essendo questa continuamente lam- 
bita dallo stesso cane. . 

‘ Sperienza nona . . , < 

■ Volendo iniettare un po’ della stessa bile 
nell’arteria crurale di un altro cane , j ed 
essendo impedita 1’ operazione della sci- 
ringa dalla gran densità della stessa bile, 
noi prendemmo delle piume immerse in 
una certa quantità di bile disciolta, e le 
applicammo sopra una ferita fatta interna- 
mente nella coscia destra. Le piume furo- 
no condizionate al di dentro con alcuni 
aghi . Quest’ applicazione non ' produceva 
alcun considerabile cangiamento nel cane ; 
esso non parve nè stupido, nè affettò nel- 
la regione dello stomaco , ma seccò «la pia- 

' - - , sa , 


i; 

i-i 

r^i /■ 


I ■ 
I 




Digitized by Guoglc 



-i 

<jr 
, 1 
. ) 

ii. 


; ù 




r» 

t 



190 CoMPENCIO DELLE TraNS. FIL. 
< P—>"^ ga con molta facilità , e dopo che cadette* 
“*N°’'” ro le piarne-, guarì la ferita, come nella 
precedente sperienza* 

Sperienza decimai 

Fu iniettato nella vena jugulare di uri 
cane un grosso della stessa bile estratta 
dallo stesso cadavere e mescolata coll’ac- 
qua calda ; egli non parve affetto in aleuti 
modo , nla era vivjicc tanto prima > quan- 
to dopo r iniezione ; parve soltanto alte- 
rato , e bebbe avidamente, La^ mattina ve- 
gnente volendo veder la ferita , fu ritro- 
vata nera e secca , e fattosi inquieto il ca- 
ne , morsicò uno degli astanti. Furono le- 
vate le due legature eseguite per l’ inie- 
zione , senza che si Vedesse colare il Sàn- 
gue . Noi applicammo una tasta impregna- 
ta di un ordinario digestivo, ed abbiamo 
avuta la diligenza di serbarla col mezzo 
di una fascia . Quattr’ ore dopo la medica- 
tura trovammo morto il cane , cioè venti- 
tré ore dopo l’ iniezione. Essendosi aper- 
to, trovammo che il cuore batteva ancora 
con impeto, e cessando la pulsazione-, os- 
«ervossi che i ventricoli e le orecchiette 
erano sgombre di sangue . Raccolto que- 
sto liquore in gran vasi , sembrò di un 
rosso vivo e assai fluido , senza alcuna di 

quel- 




Digitizr;? by Coogle 


Medicina e Chirurgia. 191 
quelle concrezioni che osservansi costante^ — w 
mente in tutti i corpi degli appestati . 

Non comparve alcuna traccia o estetna, o 
interna della peste . 

Sperienza' tindecilna . 


Un abitante di Montpellier , dell’ età di 
35 anni circa, di una coriiplessione sangui- 
gna e robusta , essendo caduto sul suolo , 
contrasse una ferità nella parte sliperiore 
della frónte , verso la parte destra . Fu ne- 
gletto codesto accidente , e sopravvenne in 
seguito una risipola su tutta la faccia, che 
fu accompagnata da una gonfiezza della 
parotide sinistra. Questo tumore disparvé 
e ricomparve tre volte in dieci , o dodici 
ore . La risipola cessò improvvisamente i 
manifestossi il delirio e succedette la mor- 
te verso il vigesimo giorno, calcolando 
dal momento della caduta. Nella sezione 
del cadavere trovammo una quantità di 
fiuido tra il cranio e la dura-madre. Il 
cerebr© , eh’ era più solido dell’ ordinario , 
ritrovossi un po’ rosso, e una parte della 
dura-madre era infiammata. Bravi un mez- 
zo sestiere circa di acqua giallastra nella 
cavità del petto. Il lobo destro dei pol- 
moni era un po’ duro nella sua parte su- 
periore . Il cuore aveva una concrezione po- 
li- 
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192 Compendio delle Trans, fil. 
■——li posa in ciaschedun ventricolo.- Noi tto-t 
Tammo inoltre duo, piate. di- un’ aiiqua lim- 
pida nella cavità dell’addome. Tutto il 
grasso di questo soggetto era giallo . Il fe- 
gato parve un po’ gonfio, e la vescichetta 
del fiele quasi vota , imperciocché non con- 
teneva più di due grossi di una bile gial» 
la. Questa fu mescolala con .due once di 
acqua calda , e fu iniettata nella vena cru- 
rale di un cane. Questo bebbe , e mangiò 
conforme il solito dopo T iniezione, e non 
comparve in esso incomodo alcuno . La fe- 
rita spargeva molto sangue , e fummo co- 
stretti di medicarla con polveri stitiche so- 
stenute da una piuma e da una convene- 
vole fasciatura. Ventiquattr’ ore dopo, l’ap- 
parecchio fu levato, e la ferita parve nera 
e secca . Fu lambita dal cane ; suppurò il 
giorno dopo , e dipoi si fece rossa e ben 
colorita . La piaga si diminuì per la metà 
in otto , giorni e guarì , ed il cane non 
presentò alla nostra osservazione incomodo 
alcuno. : , , c • . 

v,Si fece un’ altra I sperienza su di^un ca- 
ne, nella di cui vena jugulare iniettossi 
del vetriolo disciolto in un cucchiaio, d’ac- 
qua calda ; il cane mori da convulsioni ge- 
nerali, e il cuore era riempiuto di un san» 
gue rappreso ; ma npii^osservossi sì nell’e- 
sterno, che nell’ interno cosa alcuna che 

po- 
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potesse rassomigliare a ciò che manifestos-^— * 
si negli altri animali , a cui fu innestata N. jyo. 
la peste. 

- Articolo IV. 

Saggio sull* uso della bile nell’ economia 
animale ^ fondato sopra un* osser-vazione 
di una ferita nella ‘vescichetta del fiele i 
del signor A. Stuard , medico del re 
d’ Inghilterra . 

Il signor Menzies , sergente delle guardie , 'H— 
fu ferito nella vescichetta del fiele , la mat- 
tina dei 30 ottobre 1728, e morì li 5 del 
seguente novembre , dell’ età di 40 anni . 

Risultato deir apertura del corpo. 

L’ addome era in istato di distensione , 
e la pelle del ventre tinta di un color di 
zafferano. Percepivasi una ferita triangola- 
re a due pollici circa distante dal bellico, 
verso la parte destra , con una direzione 
obbliqua e diretta all’ insù attraverso i te- 
gumenti ,•> essendosi aperto il ventre, scuo- 
prissi una ferita che penetrò attraversava il 
peritoneo , e la spada era penetrata oltre 
la lunghezza dell’ epiploon , senza quasi 
offenderlo . Vedovasi una picciola ferita 
Meo. e Chir. N trian- 
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'55555!' triangolare nel fondo della vescichetta del 
fiele ; ma lo strumento era soltanto pene-* 
trato attraverso queste membrane nella ca** 
vità f senza offendere il fegato , od alcuna 
delle parti vicine. La vescichetta del fiele 
era perciò offesa e conteneva soltanto al-* 
cune gocce di bile, che comprimendo leg- 
germente la vescichetta , erano sgorgate 
nella cavità dell* addome attraverso la fe- 
rita . 

Gl’intestini, per tutto il loro passaggio, 
erano distesi , a segno di avere acquistato ^ 
per quanto potevasi giudicare , il triplo ’del 
loro diametro naturale. Sembrava che riem- 
pissero tutta la cavità dell’addome in mo-> 
do di far comparire il ventre o timpani- 
ticoj o ascitico. Questa distensione dile- 
guavasi , e gl’ intestini si abbassavano facen- 
do diverse punture con una lancetta sulle 
loro parti , per dar passaggio air aria . Il 
resto della cavità dell’ addome , che non era 
cotanto empiuto dagl’intestini distesi in 
siffatto modo , conteneva un fluido marcio- 
so , o un siero di un giallo carico o tinto 
di bile , alla dose di tre pinte circa . Tut- 
ti gl’intestini e le altre parti contenute 
nell’addome, erano tinte altresì di un co- 
lor giallo , ma alcun’ altra parte dei corpo 
non ne presentava* la menoma traccia al- 
lorché ritrovàvasi fuori del contatto di que- 
sto 
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ito liquore . Non eravi alcun segno d’ in. 
fiammazione in qualsisia parte degl’ intesti- * n“ 
lai degli altri visceri , o delle, parti conte- 
nute nell’ addome , eh* erano tutte in istato 
sano. L’obbliquità della ferita attraverso 
i tegumenti * i mùscoli e il peritoneo era 
un ostacolo al passaggio dell’ aria nella 
cavità dell’addome. 

•V. 

Sintomi che sperano manifestati nella stata 

di vita é ' , 

Non vidi r ammalato se non che U quar- 
to giorno della ferita; ma i chirurghi die 
lo medicarono dapprincipio ^ mi dissero 
che il ventre fu dapprima tanto diste- 
' So quanto io lo vedeva » coll’ apparenza 
di una timpanitide , o di un’ asefte j c che 
s’ era mantenuto allo stesso grado di di^ 
stensione senza diminuirsi^ od accrescersi 
sensibilmente £no alla morte . Non si ma-' 
nifestarono flatulenze nè per bocca né per 
Secesso , nè borborigmi malgrado la disten-< 
sione del ventre. Non iscaricò pib il veti* 
tre dopo la ferita, quantunque avesse pre- 
so dei forti purganti j e gli fossero sta- 
ti applicati dei forti cristei tre giorni pri- 
ma della mia visita ; non gli fii prescritto 
alcun oppiato j a cui si potesse attribuire 
questo stato di stitichezza; i purganti e i 

N 2 cri- 
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^ I I I cristei prescritti in seguito non produssero 
*'7 ;;r effetto alcuno.-:- ; £- 

Prendeva la quantità 'di bevanda e di 
cibo solido cui giudicavasi poter bastargli 
, per mantenere le forze . Egli non riposò 
piùj o almeno assai poco, e coll’ interval- 
lo di mezz’ ora , o di un’ ora al più di un 
leggero sopore. Debbo aggiungere che il 
sonno non fu in lui procurato dalle forti 
dosi d’oppio, che giudicai a proposito di' 
fargli prendere i due ultimi giorni , per 
farlo riposare . 

La ferita dei tegumenti non passò gli 
ordinar) periodi d’ infiammagione, ma essa 
era rallentata , atonica e pallida , e non 
separava quasi pus . L’ órina era scarsissì-- 
ma , di modo che 1’ ammalato non ne se- 
paiava che due, o tre cucchiai per volta 
essa era limpida , ma gialla e quasi tinta* 
di zafferano, senza presentare però alcun- 
Redimento . Il suo polso era pieno e forte , - 
ma non celere. Non percepivasi alcun ca- 
lore febbrile alla pelle, o in qualsisia al- 
tra parte del corpo. La lingua era dura , - 
aspra e nera come nella febbre , ma secca 
come in istato di malattia e con poca se ìa- 
liva . Non osservossi alcuna traccia di de- 
lirio dal momento della ferita fino alla 
morte. Il secondo giorno della mia . visita 
provò alcuni piccioli movimenti di singhioz-- « 

zo , 
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%o, con alcuni sforzi di vomito . Osserva- ”""*"'* 
vansi alcune intermissioni nel polso come n. ♦» 4 . 
di una pulsazione in dieci , in venti , o 
trenta , durante il giorno che precedette la 
sua morte . 

Per fare un qualche uso di questa osser- 
vazione , conviene prima osservare , che 
qualunque ragionamento che non è fondato 
sui fatti e sull’ esperienza , resta sempre 
incerto nelle scienze naturali j e che all’in- 
contro si dee far uso di ciò che fu osser- 
vato , o sperimentato j e si debbono dedur- 
jre col ragionamento le conclusioni che ne 
nascono evidentemente e che sono utili alla 
pratica, ^ra il caso singolare che riferisco) 
e che non succedette forse giammai j poi- 
ché la sola vescichetta del fiele fu ferita^ 
fa vedere quanto furono alterate , ©distrut- 
te le funzioni dell’ economia animale per 
questo solo attacco; fa vedere altresì l’uso 
e la necessità di questo serbatoio della bi- 
le per Io stato di salute , nello stesso tem- 
po che può somministrare alcune indicazio- 
ni di cura nei casi in cui labile pecca per 
eccesso , per difetto, o per le sue qua- 
lità. 

Non si osservò assolutamente , nell’aper- 
tura del cadavere , altra cagione da attri- 
buirsi ai sintomi comparsi nello stato di 
vita, se non che uru ferita nella vescichct- 
; ■ N 3 ta 
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mmmmmm ta del fiele; e siccome questa ferita^ non 
poteva affettare alcun’ altra parte , nè .prò-, 
durre questi sintomi in altro modo fuor- 
ché versando la bile nella cavità dell’addo- 
me, e privandone il tubo intestinale ed, il 
sangue , così egli è chiaro che non si può 
prendere abbaglio sul vero princìpio di ciò 
che accadette all’ ammalato dal periodo del- 
la ferita fino alla sua morte. 

I. 


L’addome era disteso come in una tim- 
panitide , o ascite nel principio, e il dia- 
metro degl’ intestini era quasi triplo dello 
stato ordinario , 

. Egli è vero che questa distensione suc- 
cede ordinariamente poche ore prima della 
' morte , o anche immantinente dopo , e che 
essa dee attribuirsi all’ elasticità dell’aria 
chiusa nel tubo intestinale, e che non è 
compensata dalla forza delle fibre musco- 
lari dello stomaco e degl’ intestini , privati 
deir influsso del sangue e del fluido ner- 
voso , e divenuti incapaci di conservare il 
moto peristaltico; ma la gonfiezza di cui 
parlo , succedette più giorni prima della 
morte , od anche il giorno dopo la ferita , 
quantunque il polso fosse apparentemente 
fòrte ed uguale , e non si potesse perciò 

so- 
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sospettare di un difetto nel sangue e nel 

fluido nerveo . Si dee perciò concludere 
che l’influsso della bile nella cavità degli 
intestini , è tanto necessario per la forza 
della loro contrazione e per la perfezione 
del loro moto peristaltico , quanto quello 
del sangue e del fluido nerveo nelle loro 
tonache , e che queste tre sono le cagioni 
insieme combinate di questo movimento nel- 
lo stato di salute , dimodoché il difetto 
d’una porta seco la sospensione di questo 
moto . 

Noi veggiamo da ciò , che nello stato scir- 
roso del fegato in cui la secrezione e per 
conseguenza l’escrezione della bile è più, 
o meno difettosa di quello che nell’itteri- 
zia , o per una qualche ostruzione nei 
condotti biliari dopo la secrezione , una 
parte di questa stessa bile è respinta ed 
assorbita nel sangue , senza che ne penetri 
della cavità degl’intestini . Osservasi una 
straordinaria distensione negl’ intestini ed 
lina costipazione che, terminando con un 
grado, incurabile, finisce con un’ascite, o 
un’idrope nella cavità dell’addome. 

Sarebbe inoltre importante il ricercare 
se quella malattia che dicesi ordinariamen- 
te una colica nervosa , o isterica , eh’ è ge- 
neralmente accompagnata da un minor gra> 
do di distensione, con flatulenze c borbo- 

N 4 rig- 
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rigmi , e che si attribuisce ad un’atassia di i 
N. 4«4.‘ fluido nerveo , non debba piuttosto farsi 

dipendere dal languore della secrezione , o j 
dell' escrezione della bile che la rende di~ | 
fettosa , o dalla sua acrimonia e viscidità 
prodotte dal suo ristagno nella vescichetta 
del fiele, o forse anche da queste duecause 
unite, non altrimenti che dalla distribu- 
zione inuguale del sangue e del fluido ner- 
voso nelle parti affette . Osservai infatti 
assai di sovente che nel corso della cura 
di codesti mali , una grande evacuazione , 
o naturale , o artifiziale , di una bile por- 
racea, e viscida , e una gran profusione di I 
un orina pallida , produceva allora la gua- - i 
pigione . Il vomito di una bile porracea 
eh è assai comune in simili casi , prova la 
stessa cosa , e credo che debbasì generalmen- 
te convenire che il color nero porraceo e 
ferruginoso della bile , dipenda dal rista- 
gno più , o meno lungo , specialmente nel- 
la vescichetta del fiele j locchè è altronde 
abbastanza spiegato dalla vita sedentaria di 
coloro che sono soggetti a tali coliche , an- 
che indipendentemente da qualsisia straviz- i 
zo nel regime di vita. 


II. 
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Non- osservavansi' nè flatulenze superiori , 
o inferiori , nè borborigmi j malgrado la di- 
stensione del ventre e la gonfiezza degl’ in- 
testini . 

Ciò fa conoscere evidentemente che gl’ in- 
. testini aveano perduto qualunque moto, e 
che divennero paralitici per una totale man- 
canza di bile , come - se i loro nervi fosse- 
ro stati totalmente ostruiti ; imperciocché 
se fossero stati ancora suscettibili di mo- 
to , o peristaltico e naturale , o contro-na- 
tura e convulsivo , avrebbero spinto 1’ aria 
contenuta da un luogo all’altro, ed avreb- 
bero prodotti dei borborigmi , o scacciate 
delle flatulenze per bocca, o. per- l’ano , 
poiché la natura avea molto bisogno 
di portare un sollievo agl’ intestini distesi , 
e r arte procurava di secondarla col mez- 
zo dei cristei e. dei purganti . 

' Quello che serve; a mostrare il già det- 
to riguardo al moto difettoso e convulsivo 
degl’intestini , si è che nel caso d’ isteri- 
smo , per un difetto di quantità, o qualità 
nella bile, o di entrambe, il moto degl’in- 
testini rendesi difettoso, irregolare o con- 
vulsivo , ma non trovasi _ affatto spento .co- 
me nel caso precedente, 
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N. 414* 111. 

I Egli non iscaricò più il ventre dopo di 
essere stato ferito ; e i più forti purganti 
ed i eristei prescritti riuscirono ìnfruK 
tuosi . 

I Sembra che ciò sia dipenduto da un di* 

fetto, o da una perdita totale del moto 
peristaltico ; e ciò fa conoscere ad eviden- 
za che i più forti purganti non possono 
operare senza il soccorso della bile ; im- 
perciocché se questo moto fosse stato ri- 
stabilito fino ad un certo grado, il ventre 
si sarebbe abbassato in proporzione , e sa- 
rebbe nata una qualche evacuazione di ciò 
che contenevasi nelle prime vie . 

< Se l’attività dei purganti dipende dal 
concorso della bile , ne segue che allor- 
quando questa è più attiva e più ridon- 
dante , la maniera di operare di questi eva- 
Guanti sarà , cceteris paribus , la più marca- 
ta ; e che finalmente quando essa è inef- 
ficace, o peccante in quantità, i purganti 
produrranno proporzionatamente un minore 
effetto , quantunque sia vero però che una 
gran quantità di bile , o un’ irritazione 
troppo violenta e forte di questa, possa at- 
taccare di Spasmo gl’ intestini , a segno di 
sospendere le separazioni , e che i più for- 
ti 
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ti purganti somministrati in quel caso so^ <— w» 
gliono accrescere lo 'spasmo e la costi- ' 
pazione , come nelle coliche biliose che 
sono sempre accompagnate da un’eccessiva . 
costipazione che non cede all’ azione dei 
più forti purganti , se non sono combinati 
cogli oppiati ad oggetto di calmare lo 
spasmo, e di Correggere l’acrimonia della 
bilci 

Il malato avea preso bastevole nudrimeo'^ 
to e bevanda ; ma siccome mancarono l’ ela- 
sticità degl’intestini e il loro moto peri- ' 
staltico , COSÌ è facile il provare che la ma- 
teria degli alimenti non poteva penetrare 
nei vasi lattei , mancando la nutrizione , e 
che perciò il soggetto morì consunto : ciò 
spiega il rimanente degli altri sìntomi. 

Per provare che questo dovea succedere , 
convien richiamare alla memoria che tutti 
quelli che videro delle sezioni fatte sopra 
gli animali viventi, coll’intenzione di ^ar 
.vedere il moto peristaltico degl’ intestini |e 
il corso dei vasi lattei, debbono avere os- 
servato che gl’ intestini hanno un’ alternati- 
va di sistole e di diastole, o di contra- 
zione e dilatazione che chiamasi movimen- 
to peristaltico, dimodoché la sezione su- 
periore si contrae da per se stesSa , mentre- 
chè quella eh’ è immediatamente inferiore, 
trovasi dilatata, e questo moto si fa in 

dif- 
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d i fferenti parti degl’ intestini nello stessa 
tempo ; da parte contratta , scacciando il 
sangue ed il chilo dalle sue tonache nellp 
. stato di sua contrazione , diviene pallida , 
mejatrechè le altre parti dilatate sono di 
un color florido , ed i vasi sono pieni di 
sangue e di chilo. 

Ota la parte che si contrae , deve, neces- 
sariamente sforzare il chilo eh’ è estratto 
dalla massa alimentare, verso lai superficie 
interna jdegl’ intestini ove l’ estremità ca- 
pillari dei vasi lattei nella tonaca vaginale 
sono atte a riceverlo, o piuttosto ad assor- 
birlo per una specie di attrazicme , e a 
trasmetterlo nei rami ulteriori di questi 
stessi vasi che trovansi nelle tonache degli 
intestini : questo corso è agevolato per 
mezzo della dilatazione o diastole che 
sviluppa le pieghe di questi vasi , e per 
mezzo della contrazione o sistole nel pri- 
mo ordine dei vasi lattei ,del mesenterio. 
Per mezzo' degli stessi sforzi ripetuti del- 
le sezioni degl’intestini che si contraggo- 
no, il chilo è spinto nel secondo ordine 
dei vasi lattei , nel mesenterio, nel serba- 
toio del chilo e> nel condotto toracico 'j ' 
qviello che. favorisce inoltre codesta circo- 
lazione , si e la situazione delle valvole , 
il moto continuo dei muscoli, .e di tutte 
le parti contenute nell’ addome, e: il petto 

per 
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per le alternative dell’ inspirazione e dell’ —»— 
espirazione; il chilo arriva finalmente alla 
vena succlavia per riparare le continue per- 
dite fatte dal sangue. ' 

Ma se in questa serie mancano i primi 
motori , cioè , se le fibre muscolari degl'in- 
testini perdettero il loro moto peristalti-; 
co , come nel caso surriferito , allora l’espres- 
sione , r assorbimento , e i progressi del 
chilo non possono effettuarsi; il sangue. è 
privato del suo fluido riparatore , e il sog-. 
getto muore estenuato , come osservossi in. 
quello che forma l’ argomento della pre- 
cedente osservazione , c come sembrano 
indicarlo gli altri sintomi che gli furono 
proprj . 

I. 

La mancanza del sonno e 1’ inefficacia 
dell’oppio nel procurarglielo, debbono at- 
tribuirsi a una mancanza della riparazione 
del chilo nel sangue ; imperciocché noi veg- 
giamo-che i poco mangiatori dormono an- 
che pochissimo, e che i gran mangiatori 
abbisognano di molte ore di sonno ; che -in 
tutte le malattie croniche ove il corpo cessa 
di esser nudrito , è mancante anche il son- 
no ; c r oppio ha poca attività ; mentrechè 
ì fanciulli che prendono molti alimenti , sia 
pel loro nudrim.cntd, sia per lo sviluppo 

del 
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del loro fisico^ dormono una ; parte délli 
loto viti . . , - ' 

Può forse sembrar difficile il concepirà 
Come la mancanza del riposo sia seguita 
li presto dopo V accidente } ma se si con- 
lideri che la sola privazione di cibo ^-spe- 
cialmente della cena, in quelli che ne fu- 
rono avvezzi , prodiice un sonno piò bre- 
ve nella seguente notte j egli è poco da 
Sorprendersi che il suddetto malato che 
cessò di prendere P ordinario nudrimento 
il giorno dell’ accidente , sia stato soggetto 
ad una sensibile diminuzione di riposo sei > 
0 sett’ore dopo un siffatto accidente i 

It 


La mancanza del pus nella ferita dipen-^ 
deva probabilnlente da una mancanza di ri- 
parazione del chilo nel sangue' cosi pure 
il pallore e il rilassamento delle labbra della 
stessa ferita . - . 

liL 

La poca quantità d’ orina dipendeva 
babilmente dalla mancanza di riparazione 
dei fluidi delle prime vie ; <' imperciocché 
nello stato di salute codesti - fluidi Sano 
trasmessi velocemente attraverso le Vie ori« 
. .. na- 
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ìiarie . La poga tinta gialla che presentavà^sssssS? 
r orina stessa , dipendeva probabilmente dalla * 
bile sparsa nell’ addome e feltrata attraver- 
so la duplicatura del peritoneo nell’ inter- 
no della Vescica ; iniperciocché non può sup- 
porsi 'che questo colore sìa derivato dal 
sangue che non potè ricevere alcuna parte 
della bile per un’altra strada^ 

iv. 


„ La mancanza delta scialiva^ .e la sec'» 
Chezza della pelle sembra che debbano at- 
tribuirsi alla stessa causa , cioè alla man<^ 
canta di un fluido riparatore del sangue. 

V* 

1 pochi sforzi del singhiozzo ^ e le puro<^ 
pensioni al vomito, e le intermissioni nel 
polso dei moribondi j sembrano nascere non 
solamente da una mancanza , ma anche da 
una distribuzione ineguale di sangue e de- 
gli spiriti, e specialmente dalla loro cor- 
ruzione ed acrimonia j locchè produsse la 
morte in questo caso, come negli altri. 

.. Si Vede dunque quanti disordini produsse 
la sola mancanza della hile nelle finzioni 
vitali, naturali^ e animali. 

. Eccp' pertanto le pratici^ 'CQDseguenZe 

che 
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'*■ '!*? che possono dedursi dalla precedente os-i 

Ando i>jò. . . 

N. 4 M. servazione. , . . -■ . 

X 

I. 

Il movimento peristaltico degl’ intestini 
è dovuto tanto all’afflusso della bile nelle 
loro cavità, quanto a quello del fluido ner- 
voso e del sangue nelle loro toniche. La 
bile dunque dee riguardarsi come uno 
de’ primi motori dell’ economia animale, 
poiché mettendo in gioco le libre musco- 
lari degl’intestini, essa è come la causa 
di tutte le funzioni animali e vitali che 
ne dipendono , talché alcuna di esse non 
può lungo tempo sostenersi senza questo 
primo motore . 


IL — 

Il movimento peristaltico svanisce aflat- 
to per una mancanza di bile; languisce 
inoltre allorché essa pecca per difetto, di- 
viene irregolare , e convulsivo per la so- 
vrabbondanza di questo fluido , o per la sua 
estrema acrimonia. Da ciò. deriva che mol- 
te malattie dette nervose, possono attri- 
buirsi a questa causa, e si guariscono piò 
facilmente correggendo il difetto , o 1’ ec- 
cesso della bile , e deostruendo il fegato , 

di 
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iì quello che facendo prendere molti altri »— tta 
rimedj della classe di quelli che si chia- 
roano nervini. 


La forza dei purganti dipende dal con- 
corso della bile, e perciò' è ‘ probabile che 
la differenza dei temperaménti , ‘alla'‘stessa 
epoca di età dipenda'^ più* dalla quantità 
c dalla qualità della bile , che dal volu- 
me, e, dal- peso del -corpo, e dalla quan- 
tità del sangue e degli altri umori cir-' 
colanti, - - J 


IV. 


Sembra pure che il nudrimento e lo 
sviluppo dei corpi dipenda , fino a un certo' 
grado, danna quantità convenevole e dalla 
buona qualità di questo fluido, senza cui 
il sangue c gli altri umori circolanti non' 
possono ben ripararsi. Per conseguenza que-’ 
sto difetto può essere spesso la causa del' 
marasmo, o dell’ estenuazione del corpo, 
mentre che poco se ne sospetta la causa ,• 
locchè può suggerire, in questi caside’nuo-' 
vi metodi di cura. - 
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V. 


Sembra che questa osservazione conduca 
alla causa immediata: del riposo naturale , 
o del sonno' nello stato di salute , che con- 
siste in- una certa quantità proporzionata 
di nuovo, chilo nel sangue ^ quandoché il 
suo difetto , qualunque siasi la causa , por- 
ta seco lo stato di veglia . E ciò può ser- 
vire a far conoscere 1’ effetto immediato e 
le conseguenze degli oppiati , e a far ve- 
dere fino a qual segno e in quali casi pos- 
sano essere utili ed efficaci. 

VI. 

Ne risulta inoltre , che una quantità con- 
venevole di alimento preso dopo certi in- 
tervalli ^ è necessario per serbare il san- ; 
gue e gli umori in una naturale tempe- 
ratura, e in un certo stato di dolcezza, e 
per preservarlo dall’ acrimonia e dalla pu- 
trefazione. E ciò è vero in tutte le ma-, 
lattie y come pure nello stato di salute ; . 
ed è pertanto contrario alla pratica - di - 
quelli che combattono le malattie con un*— 
astinenza severa, o che negano una conve- 
nevole quantità di bevanda , o di liquido' 
nudjrimento all’ ammalato, specialmente nel- 

te 
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le febbri in cui la mancanza di riparazione 
tende ad accrescere 1 ’ acrimonia , o la pu- 
trefazione, d’onde nascono là maggior par- 
te delle febbri maligne . 

VII; 

Si rileva ancora che il pus o la materia 
purulenta in una ferita, o in un’ulcera, è 
il prodotto del chilo, e non già del san- 
gue e del siero . Locchè conferma un’ opi- 
nione che non era fondata su alcun’ altra 
pruova se non se sulla rassomiglianza del 
pns al chilo; E siccoOie una grande so- 
vrabbondanza , e ima mancanza di pus ri- 
tarda talvolta la cura di una ferita, o di 
un’ ùlcera , così scorgéSi con quali mezzi si 
possa diminuire , o accrescere questo fluido 
escrementizio , e corrispondere alle indicà-^ 
zioni che si presentano in quel caso; 

Sembra anche probabile che una gran cò- 
pia di chilo disponga ì corpi alle malattie 
purulente , suppuratorie e scrofolose • di- *= 
modochè debbonsi proibire le specie di nu- 
trizione , che formano un chilo ricco e ab- 
bondante , e prescrivere dei riraedj che ren- 
dano energici gli organi della sanguifica- 
zione e delle altre secrezioni ; impercioc- 
ché sembra che in questo caso la san- 
gaificazionc' e le altre' facoltà assimilatriei 

0 2 sie- 
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< ii— sieno languide , raentrechè la chilificazio- 
è assai valida; ciò che lo conferma, 
si è che nell’ età adulta , o anche in un’ età 
più avanzata , a misura che si fortifica la 
sanguificazione , e che mangiasi con minor 
voracità , le malattie scrofolose si diminui- 
scono, o si dileguano anche affatto per se 
stesse . 

Non è un difetto nella quanti-tà del flui- 
do che faccia morire un animale che si_fa 
digiunare , ma piuttosto un’ acrimonia ve- 
lenosa che contraggono naturalmente il san- 
gue e gli umori , per la mancanza di una 
nuova riparazione, e di un'eguale evacua- ^ 
zione . Ed ecco perchè nelle malattie cro- 
K niche, nelle quali una persona sembra este- 
nuata e spossata , la quantità dei fluidi è 
certamente assai scarsa ; ma però essa è 
bastante per mantenere la vita per alcuni 
mesi ed anni se si conservassero' in un 
certo grado di dolcezza , o di conveniente 
temperatura ,* ma allorché non si fa più al- 
cuna riparazione, l’ evacuazioni in propor- 
zione si minorano , e per conseguenza la 
quantità dei fluidi può rimaner com’ era 
per r innanzi , ma la loro qualità deve al- 
terarsi, e deve succedere la putrefazione 
per le ragioni surriferite , e dev’ essere una 
causa immediata della morte, anche molto 
tempo prima che la massa dei fluidi 'possa 

dimi- 
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diminuirsi in quantità come nel caso sur* 
riferito. ' 


Addo 1740, 
N. 414. 


■ A H T 1 0 O L O V. 


-Osservazioni sopra certi usi medicinali 
dell’ albero della cannella , comunicate 
dal sig. Alberto Seòo, droghiere d* Am- 
* sterdam . 

Saranno alcuni anni eh’ io comperai dalla 
compagnia dell’ Indie una quantità conside- 
rabile di foglie dell’ albero di cannella 
(jolia malabathri ) j io le aveva disposte 
in grandi scatole , e trovai in una di quelle 
alcuni fiori dell’ albero della cannella , tanto 
grandi quanto i fiori dei fagiuoli , e di un 
color bleu ; credeva di trovare anche il 
frutto^ ma non potei trovarne in alcuna 
scatola . 

Nell’ 1722 e 1723 comperai, dalla stessa 
compagnia , dell’ olio eh’ io aveva spre- 
muto dal frutto dell’ albero di cannella , e 
così pure quello che si ottiene per mezzo 
della bollitura , eh’ è di una buona consi- 
stenza , e dì un color bianco ; questo è 
quello che la compagnia dell’ Indie chiama 
cera di cannella , poiché il re di Candia 
ne fa comporre delle candelette che bru- 
ciansi sella, sua corte, e eh’ esalano un pro- 
■ O 3 fu- 
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fiuno piacevolissimo. Questo principe per-^ 
sudditi di spremere il succo 
di un altro frutto, eh’ è simile presso poco 
a quello dell’albero di cannella j ma que>r 
sto succo somministra soltanto una sostan- 
2a grassa , poco consistente , che rassomi- 
glia all’ olio d’ oliva , e che non si puq 
far bruciare se pon se nelle lucerne . 

Gl’Indiani adoperano anche Tolio consi- 
stente^ o la cera dell’albero di cannella 
in medicina, e Io somministrano interna- 
mente nei casi di lussazioni , di fratture , 
di cadute , di contusioni , onde possano cur 
rarsi colla sua virtù balsamica } lo pre- 
scrivono inoltre nei casi del dusso di san- 
gue , alla dose di un grosso , o di un gros- 
so e mezzo. Lo applicano anche esterna-^ 
mente per render la pelle bella, morbida 
cd arrendevole, e questo topico su questo 
proposito è più vantaggioso di qualsisia al- 
tra pomata già nota. 

Le foglie deir albero di cannella sommi^ 
nistrano anche up olio che ha un sapore 
amaro, e che rassomiglia ad un olio di ga- 
rofano mescolato con un buon olio di can- 
nella. Questo chiamasi oleum malabathri , 
od olio di foglie di cannella. Questo è un 
buon aromatico , e viene riguardato co» 
ine un eccellente rimedio contro i mali 
di capo , i dolori di stomaco ed altri mali , 
, L’olio 
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L'olio della radice dell’ albero di caii- — 
nella è, per parlare propriamente, un olio 
di canfora j imperciocché le radici sommi- 
nistrano una gran quantità di quest’ ultima 
sostanza . Saranno due anni e più che prov- 
vidi una bottiglia dalla compagnia dell’ In- 
die , ed io aveva delle pruove che quest’ 
olio fosse puro e senza alcuna adulterazio- 
ne, ed anche la raccolta donde fu presa 
codesta bottiglia, era assai stirhata . Se que- 
st’ olio è distillato in vasi di vétro, si estrae 
quella specie di canfora che chiamasi can- 
fora di Borneo , che si raccoglie in cristal- 
li sottili e trasparenti , è forma una bella 
varietà di una specie di vegetazione nel 
recipiente , presso poco come nel tempo 
del diaccio veggonsi formare delle specie 
di concrezioni ramificate sui vetri delle fine- 
stre . Codesta specie di canfora è di una 
gran virtù in medicina; essa è raccolta e 
conservata dal re di Candia , che la tiene 
come un eccellente cordiale . Ma non sola- 
mente la canfora di Borneo , ma anche 
l’olio di canfora , che si estrae dalle ra- 
dici dell’ albero di cannella , è un gran 
cordiale , se prendesi internamente . Esso 
fOTtifi^ca lo stomaco , espelle i dati , e si 
usa molto contro le affezioni artriticlie 
e gottose . Esso è anche diuretico . La 
dose è da sci fino a dodici gocce 'ih un 

Oh po’ 
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216 Compendio Delle TranSF. Fit. 
po’ di zucchero, o in un conveniente’ vei- 
colo .• 


Se si applichi esternamente in tutti i do- 
lori artritici che dipendono dal freddo e 
dalle ostruzioni, o se si freghila parte af- 
fetta colla mano calda ^ esso scema im- 
mantinente il dolore, o lo>toglie. Saranno 
36 anni circa , eh’ essendo allievo in Far- 
macia presso il sig. Dumbsdorff , in Amster- 
dam , questi fu soggetto ad un crudele at- 
tacco di dolori artitrici, in guisa che non 
poteva riposare nè notte nè giorno ; e quan- 
tunque avesse chiamato all’ assistenza mol- 
ti medici ragguardevoli, e avesse adope- 
rato parecchi rimedj , tuttavia non provò 
alcun sollievo , fintantoché fu consigliato a 
fregarsi coll’ olio di radice dell’ albero di 
cannella , di cui serbavane allora una gran 
quantità . Mi ricordo di aver fregato io 
stesso le parti affette coll’ olio che te- 
neva in mano, riscaldato col presentarlo 
dinanzi un forno, e ripetei questa opera- 
zione due volte al giorno pel periodo 
di un’ ora ciascheduna volta j e quantunque , 
quando ebbe principio questo metodo , le 
sue mani ed i piedi fossero attaccati da 
convulsioni e da violenti dolori, e fossero 
anche riempiuti di nodi, tuttavia in quin- 
dici giorni si trovò in migliore stato , di- 
modoché ricuperò il sonno la notte , e non 
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fu pii soggetto a dolori, o a granchi. In’SSSSa 
sei settimane circa , egli fu in ìstato di ^ N. 4°>. 
camminare per la stanza , mentrechè pri- 
ma di adoperare codesto rimedio egli non 
poteva servirsi nè delle mani nè de’ piedi. 

- Questa cura fu continuata per tre mesi cir- 
ca , c 1’ ammalato si riebbe non solo della 
sua indisposizione precedente ^ ma conti- 
nuò ancora dopo di ciò ad essere esente 
dalla gotta, e visse quindici anni in ista- 
'to di perfetta salute. Posso affermare que- 
sto fatto j e posso aggiungere che da que- 
st’ epoca molti gottosi si servirono con 
molto successo di questo rimedio dietro ai 
miei suggerimenti. 

Varj medici scrissero molto sulle virtù 
della canfora ordinaria ; ma finora non si 
fece altro che travedere alcune proprietà 
di questo eccellente rimedio . Anzi io posso 
affermare , dietro l’ esempio , che in tutte 
le scottature , che possono accadere in diffe- 
renti parti del corpo, non havvi il mi- 
gliore e più sicuro rimedio di que- 
sto : 

Spiritus lumbricorum terrestrium 
cum spiritu vini reSUjicati, uncias 
duodecim j camphorce uncias duo: 
misce . 


Appe- 


.1 




41;;' 

Vii 


i.-'1 


Digitized by Google 



ri 

.1 


i 

'1 

'! 

( 

1 

i! 

{ 




' ^ 

!: ^ 

> V 
• V 

.* .* 


ì! 


r ' 



2i8 Compendio delie Trans, m. 

Appena che si temprò un pannolino iu 
*n? 4 Ó”’ códesto miscuglio , applicato sulla parte af- 
fetta, e sostenuto da una fascia, esso im- 
pedisce 1’ infiammazione , e ne arresta i 
progressi . Ma -quest’applicazione dee con- 
tinuarsi fintantoché sia levato il dolore , e 
sia disseccata 1’ ulcera , se ve n’ è . Se T ul- 
cerazione è più profonda , c se la piaga 
resta aperta , due once di canfora sciolta 
nell’ olio d’ iperico , mescolate con una lib- 
bra d’ unguento ordinario di oerusa, ed ap- 
plicate conforme le regole dell’ arte , le gua- 
riranno assai prontantente , e in una ma- 
niera sicura , come ho spesso provato . 




Arti- 
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/ 

Articolo VI. 

Movimenti <:o■n,vu^sivi guariti per mezzQ 
di una grande evacuazione (li vermini; 
, del sig. R. Oram. 

Il giovane, che forma il soggetto di que^ 
pta osservazione , avea spesso provato fino 
dalla sua infanzia dei movimenti convul- 
sivi che furono ordinarj e tollerabili fino 
all’età di seti’ anni. Verso quest’ epoca co- 
minciarono ad attaccarlo in tutti i modi 
e in tutte^ le varietà immaginabili. Talvolta 
era sdraiato a terra , talvolta il suo corpo 
era piegato come una trottola j in altre 
circostanze ergevasi ad un’ altezza conside- 
rabile , ec. Una volta saltò sopra una sbarra 
di ferro, che fu posta dinanzi al fuoco per 
impedire eh’ egli vi cadesse. Egli provò una 
grande scottatura, ma divenne abitualmente 
cotanto stupido per gli accessi convulsivi , 
che non manifestò alcuna sensazione di do- 
lore dopo codesto accidente. Il suo senno 
era talmente ottuso, per la frequenza e la 
violenza degli accessi convulsivi , che sem- 
brava non sentir nulla. Non conosceva più 
nè padre nè madre per qualsisia moto, o 
segno, e pareva che non li distinguesse 
dalle persone straniere. Se talvolta sortiva 
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220 Compendio delle Trans, fil. 
j — — « di casa involandosi dalla custodia della fa'» 
non sapeva più ritrovare la casa, 
ma s’ indirizzava al primo cammino che gli 
si presentava^ e talvolta smarrì vasi affatto. 
Sortì una volta di notte tempo , e fu tro- 
vato la mattina vegnente in una palude, 
sepolto in mezzo al fango fino al petto . 
Era assai vorace ^ e ricercava spesso da 
mangiare , e questo era il solo segno che 
dimostrava d^ intelligenza . Non eravi alcu- 
na specie di succidume eh' egli non fosse 
pronto a mangiare indistintamente . Era 
• così magro , che mostrava di aver l’ ossa 
snudate di carne , e il suo corpo era sì 
deforme ^ eh’ era quasi storpiato . I suoi pa- 
renti consultarono un medico di Norwich, 
che giudicò assai giudiziosamente che co- 
desti incomodi dipendevano da vermini , e 
fece delle opportune prescrizioni ; ma te- 
mendo di somministrare dei rimedj troppo 
violenti a questo giovane , non produsse in 
lui alcun effetto. In una parola il male era 
tanto singolare e straordinario, che i pa- 
renti non potevano fare a meno di attri*- 
buirlo ad una qualche maligna inffuenza , 
o sortilegio . 

Si osservò che il male variava, o peg- 
giorava in certi periodi lunari. 

Questo povero giovane continuò a lan- 
guire in queste infelici circostanze fino 

> air età 
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all’età di II anni (nel luglio 1757) . A —— 
quest’ epoca trovò per azzardo un miscu- •‘“x.'”’* 
glio di piombo-bianco o cerusa e d’ o- 
lio (1)., che fu preparato per una pittura , 
e che fu posto in un vase situato fuori di 
mano . Eravi pressoché una mezza pinta di 
questo miscuglio quando gli capitò nelle 
mani , e siccome non ne lasciò molto nel 
vase, così si crede che ne abbia trangu- 
giato una quarta parte di una pinta. 

Questa bevanda cominciò ad operare con 
molta, prontezza e per vomito c per se- 
cesso, locchè durò quasi ventiquattr’ ore 
nella, più violenta r maniera. Egli evacuò 
una gran quantità di materia nera ~ co- 
me l’inchiostro, e separò una pressoché, 
infinita quantità di vermini eh’ erano leg- 
geri quanto i fili. L’azione del rimedio fu 
tanto estrema, che si disperò della di lui 
vita j tuttavia non solamente sopravvisse a 
codesti accidenti , ma anche provò un 
notabile cangiamento , e si trovò assai 
meglio j imperciocché i suoi parenti mi as- 

si- 


(i) Apparisce che una porzione considerabile di 
latte di calce siasi sostituita alla cerasa , come ac> 
cade sovente; quello che lo dimostra , si è che que- 
sto miscuglio non riuscì funesto a questo giovane, 
tocchi non avtebbe mancato di fare , s’egli avesse' 
presa una sì gran quantità di cerusa. 
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à22 CoMP^^mo DELIE TraKS. FIL. 
fca— sicararono , nel novembre 1757, allorché ìd 
vidi che migliorava di giorno in giorno, 
tanto riguardo al corpo, quanto allo spirito^ 
dacché avea preso codesto miscuglio j Non 
era più magro , ed anzi divenne grasso e 
corpulento , e 1’ appetito non era più vo- 
race j ma moderato . Il suo corpo acquistò 
una configurazione dritta e naturale . Si 
ristabilì la sua mente . Egli è vero che non 
dovevasi aspettare che 1‘ avesse ricuperata 
come l’aveva prima della sua malattia; 
ma quando lo vidi , egli aveva acquistata 
tanta conoscenza in quattro mesi , quanta 
ne acquistano i fanciulli in quattr’anni, è' 
ragionava bene su ciò che conosceva - Og- 
gidì è capace di essere un uomo utile in 
molte occasioni, c si manda spesso alla di- 
stanza di uno, o due miglia per fare delle 
àmbasciate, nelle quali diportasi con tanta 
diligenza, quanta ne avrebbe qualunque' 
persona . 

Devesi rimarcare che la madre del fan- 
òiullo; il padre e la sorella sono spesso 
affetti dai vermini . Suo padre ; quantun- 
que sia dell’età di 50 anni, n’è spesso in- 
comodato . I Vermini che separa , sono piat- 
ti e molto più grossi di quelli che sepa- 
rano i suoi figliuoli . La sorella n’ è spes- 
so attaccata eccessivamente. Saranno circa 
tra mesi, ch’ella fù colta da violenti con- 

Vul- 
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vulsioni che le tolsero qualche tempo l’ uso 
dei sensi . Ma la madre ne fu anche tor- 
mentata nel modo il più straordinario. Sa- 
ranno venti anni circa , che separò pei 
pori della jfjellc alcùni vermini o almeno 
si trovarono in picciole vescichette sotto le 
sue braccia. ' Siccome ella era allora assai 
giovine,, così non si ricorda più degl’ in- 
comodi particolari j dai quali fu attaccata; 
si ricorda, soltanto di avere sofferto alcuni 
violenti tremori e convulsioni». Ella ha ora 
56 anni , ed- è. soggetta a sincopi , allorché 
è coricata -sul letto; è poco da dubitarsi 
che questo male non sia prodotto dai ver- 
mini , , , • 
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Articolo VII., , 

. ft ' " ‘ * I » I ^ j 

Relazione di due casi straordinarj di pietre 
biliari^ del>sig. G. Johnstone. • 

•C^uantunque sia cosa nota, che le malat- 
ABMirjB. tie coliche ed itteriche provengono spesso 
da pietre biliari generate nei condotti bi- 
liari , che spesso gli ostruiscono ; tuttavia 
l’esempio di un calcolo biliare di un volume sì 
enorme, quanto quello di cui fo parola,^ 
egli è un caso ^rarissimo , / se però non è 
unico nel suo genere. Può servire a farci, 
conoscere che non conviene con tanta faci- 
lità disperare dell’ espulsione dei più gros- 
si calcoli biliari , e deve anche insegnarci 
che tutti gli attacchi violenti di dolore 
verso la regione dello stomaco, non di- 
pendono dalla ritrocessione della gotta ver- 
so quest’ organo . Si avr,à una maggior ri- 
serba nell’ uso dei purganti drastici e dei 
rimedj riscaldanti dietro a così vaghe indi- 
cazioni. Servirà inoltre di una nuova le- 
zione pe’ medici , il riflettere sulle più 
leggere circostanze e sui più minuti sin- 
tomi che possono presentarsi nei mali . 

Il secondo caso che riferisco, indica la 
possibilità di estrarre , col taglio della ve- 
scichetta del fiele , i calcoli che , per la 

lo- 
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loro figura e gli ostacoli che incontrano , ^ 

non possono separarsi per le vie naturali . 

Il metodo di fare codesta nuova operazio- 
ne, e così pure alcuni esempj dell’esito, 
furono già pubblicati nelle Memorie dell’ 
Accademia di Chirurgia. 

t 

rf * ■ 

. ^ ■ I. ■ . 

La sig. .... d’ una età avanzata , assai 
nutrita e solita a condurre una vita se- 
dentaria , fu molto soggetta a dolori coli- 
ci accompagnati dall’ itterizia nel vigor 
dell’età. La^sede del dolore era special- 

mente nell’ ipocondrio destro , nell’ altezza 
dello stomaco. Ella ne fu quasi esente dall’ 
epoca degli ultimi ott’ anni in poi . Ma li 5 
dicembre del 1753 verso l’ undici ore di se- 
ra , fu attaccata improvvisamente da un 

violento dolore che si estendeva da quella 
parte dello stomaco , eh’ è la parte destra, 
fino al suo dorso. Ella paragonava questo 
dolore a quello che produrrebbe una spada 
j diretta in codesto modo. Il dolore conti- 
nuava non solo con una forza senza inter- 
missione , ma crebbe ancora fino a sette 
ore della mattina : in questo tempo ella 
vomitò e fece continui sforzi ; ma dopo 
che il suo stomaco fu bene votato, non 
sortì più se non una matefia viscosa, con 
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—— ►alcune tinte eli sangue. Verso le sett’ore 
An^iji». jgijj mattina minorossi jl dolore, comci 
ella stessa diceva , e da quest’ epoca si sen-, 
ti sempre più sollevata , Poco dopo,,un sif- , 
fatto cangiamento provò delle gran pro- 
pensioni al vomito, e vomitò anche una, 
enorme quantità di bile gialla c verdic- 
cia . Prima di questo attacco ella non fu 
mai stitica, e durante anche il dolore , eb- 
be delle separazioni di ventre ; ma duran- 
. te il resto del giorno ( li 6 dicembre ), 
non iscaricò più il ventre , quantunque le 
fossero stati prescritti dei cristei ammol- 
lienti; prese regolarmente ogni due ore la, 
polvere di magnesia bianca, di terra Jo~ 
gliata di tartaro e di tartaro vetriolnto ,, 
parti eguali uno scrupolo; olio di noce mo--^ 
scata, una goccia. Prendevasi questa poi-, 
vere nel succo di limone e di sale di as- 
senzio. Ma verso mezza notte, e tutto il 
giorno dopo j( li 7 di detto mese), separò 
per l’ano una gran quantità di materie, 
biliose. Allora si ammansò il dolore, e 
non provò più sennonché un certo mal es- 
sere negl’intestini, ora da una parte, ed. 
ora dall’ altra . , ■ 

Venfiquattr’ ore dopo il primo attacco, 
soffri un gran dolore al dorso, e un’ora, 
df^po evacuò un calcolo straordinario, del 
genere dei biliari. Scaricò anche per se- 

ces-i 
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cesso alcuni pezzi di pelle , eh’ erano evi- 
denfetnente della tessitura e della forma 
delia tonaca villosa degl’intestini, e della 
Vescichetta del fiele * Questi furono i soli 
riraedj', di cui fece ùso Tammalata dietro 
i miei consigli , se si eccettui una fomen- 
tazione esterna e un salasso che sembrava 
essere indicato dalla durezza dei polsi . 
Le prescrissi uri uso abbondante di leggeri 
bevande è di altri liquidi ammollienti 4 
Nel corso del male e dopo questo ella non 
presentò alcuna traccia d’itterizia, e gode 
oggidì ( in settembre 1757 1 perfet- 
ta salute . 1 . 

Il calcolo scaricato è piriforme e analo- 
go all’ internò della stessa vescichetta del 
fiele. La sua superficie è liscia, eccettua- 
to però verso la base ov’ è un poco sca- 
brosa , come se fosse stata contigua in que- 
sta parte* con qualche dura sostanza. Ta- 
gliandolo traversalmente ^ esso è coriiposto 
di lamine concentriche, che sonò alternati- 
'vamente bianche e di uri color di ocra ; 
misuratane la lunghezza , ba un pollice e 
tre decimi ; il suo diametro traversale è 
almeno di sette decimi di pollice . Esso è 
saponaceo al tatto, come gli altri calcò 
biliari', e nuota nell’acqua; pesa circa 126 
grani. ^ 

Quantunque sia difficile il concepire co- 
P ^ me 



AnaO (M«. 
T. 4. 


t 


) 

[ 

i 





■ ' ('tU' 

Digitìzed by 



ì 

i 


* ‘ i*-» 

228 Compendio DELLE Tran s. FiL. ^ 
—— me une sostanza cotanto voluminosa , pro> 
dotta nella vescichetta del fiele, abbia po^ 
tuto formarsi un passaggio sì stretto quan- 
to il condotto biliare ordinario , special- 
mente considerando l’ obbliquità della sua 
inserzione , eh’ è pressoché un pollice e 
mezzo fra le tonache del duodeno, tutta- 
via sembra che vi sieno bastevoli da- 
ti nel surriferito caso per provare che 
questa concrezione animale non fu formata 
nel condotto alimentare , ma che per quan- 
to sia voluminosa , è venuta attraverso 
il condotto coledoco. 

La forma e il lustro saponaceo di que- 
sta sostanza , ed il colore delle sue lami- 
ne, fanno vedere che fu prodotta nella ve- 
scichetta del fiele , e che fu formata di 
particelle biliose. Il fiero dolore, i tor- 
menti ed i vomiti enormi che durarono 
sett’ ore dopo il primo attacco , fanno ve- 
dere che questo calcolo era situato in un 
condotto molto più ristretto e più chiuso 
del condotto alimentare , imperciocché i 
dolori cessarono appena che discese in que- 
sto condotto . 

Sembra inoltre che il ristretto condotto 
in cui fermossi per sett’ ore, fosse il duHus 
communis choledocus ; imperciocché in que- 
sto spazio di tempo non fuvvi evacuazione 
di bile per vomito , o per secesso . Ma su- 
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bito che cangiò di luogo il dolore , e —— > 

la sua sede divenne più .bassa ( sensazione 

che indicava il momento preciso del pas- 
saggio del calcolo nel duodeno), ricompar- 
vero le propensioni ,al vomito, c fu vo- 
mitata una gran quantità di materia bi- 
liosa, che cominciò inoltre a sgorgare li- 
beramente per questo condotto sgombrato 
nel duodeno. L’ ostruzione del canale co- 
ledoco durò pochissimo ( soltanto tre ore ) 
per produrre una considerabile itterizia » 
Apparisce anche dai. pezzi- di sangue come 
carnosi, che furono vomitati con alcune 
viscosità , che il passaggio^ del calcolo non 
potè farsi senza una lacerazione osserva- 
bile delle pellicine dei condotti biliari ; 
e ciò spiega la separazione della tonaca 
villosa che fu poi trovata nelle materie 
fecali .deir ammalata . . 

i H» - 

•I ' 

Nel febbraio 1752 fui chiamato per ve- 
dere una femmina di circa treni’ anni , e 
madre di mólti figliuoli . Ella era itterica 
e lamentavasi di un dolore acuto attraverso 
r ipocondrio destro fino al dorso , con fre- 
quenti vomiti . Percepivasi una durezza na- 
turale verso la cavità dello stomaco, o un 
po’ presso l’ ipocondrio destro. Allorché 
P 3 com- 


> 

I 

i 


4 


') 

a 



Digitized by Google 



h 

r. 

t 

1 

i'. 

'Ìì 

!■» 

i 

: ;t) 
I, f'* 

' i; 
'■ -! 

' t-i 

<' li 



l i C, 


'V 



> 230 ComfENDIO DELLE^/TkaJSS^ FIL. 

— — » comprimeva8Ì questa regione , lamentavasi 
di un grani dolore, ch’era sempre accre- 
sciuto, allorché coricavasi' sulla parte si- 
nistra. Ella fu salassata, se le fecero del. 
te esterne fomentazioni , le furono appli- 
cati dei cristei saponacei , amrtiollienti , e 
fece uso di un apozema nitroso e di pil- 
lole composte di galbano e* di sapone , e 
in cotal modo guarì . Fa attaccata da fre- 
quenti recidive dello stesso male j ma io là 
perdei di vista lino al gennaio del 1755: 
ritrovavasi allora in istato d’insensibilità, 
poiché un attacco' le tolse per alcuni gior- 
ni r uso della parola e di tutti i sensi . 
Tre mesi dopo di essersi riavuta da que- 
sto attacco , il sig. Cooper , suo spezia- 
le , mi avvertì che per una piaga fatta 
nella cavità dello stomaco, evacuò dopo 
1 ’ ultima malattia molti calcoli biliari . 'Pre- 
si le stesse informazioni dall’ ammalata , 
ed ella mostrommi la. piaga ch’era quasi 
affatto cicatrizzata. Mi disse inoltre, che 
subito dopo la prima indisposizione , crasi 
formata una pustola su questa parte della 
regione precordiale , la quale fu dura , 
anche dopo che fu soggetta all’ itteri- 
zia . Questa pustola scoppiò j ne sorti una 
materia e in differenti tempi dei calcoli , 
cui ella mi fece vedere , e che furono se- 
parati col pus . Soffrì un qualche dolore 
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nello ;storaaco ,^ prima che si aprisse ' questo •—ss? 
picciolo deposito; ma in seguito disparve *"t. «, ' 
il dolore. I calcoli che mi fece vedere , ave- 
vano il?, apparenza di piccioli pezzi apparte- 
nenti ad ' altri calcoli più voluminosi . Ne 
conservai due, o tre. Essi sono leggeri; 
galleggiano nell’ acqua ^ sono lisci al tatto 
come il sapone ; sono- anche di un color 
giallo', e imalcune parti hanno una tinta 
bruna f Consistono in alcune croste concen- 
triche. Questa povera donna fu soggetta 
dòpo questo tempo a recidive, di dolori e 
d’ itterizia ^ nell’ intervallo dei quali la sua 
pelle .eraimonda e bianca. Ella vive anco* 
ra , e può confermare la verità di questi 
fatti. , ' .. -i 

Nota del compilatore . Il sig. Durande , 
medico di Dijon , pubblicò delle interes- 
santi osservazioni sull’efficacia del miscu- 
glio dell’ etere solforico e dell’ olio vola- 
tile di trementina ''nelle "coliche epatiche 
-prodotte da pietre biliari . Il miscuglio 
dell’etere agisce come un dissolvente, o 
come un antispasmodico ? Il sig. Durande 
ci lascia scorgere la probabilità che que- 
sto rimedio agisca colla sua proprietà di 
soiorre i calcoli biliosi , ed in fatti accer- 
tòssi.che il vapore del miscuglio d’etere 
solforico e d’ olio volatile di trementina 
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■■ ■ M aveva codesta proprietà imperciocché» so-^ 
spendendo una. concrezione-' biliare») in ua 
vase riempiuto per ila» metà di questo -flui- 
do , al termine di alcuni giorni , senza 
aver, toccato il liquore , la concrezione 
trovossi in parte fusa , ed il rimanente 
si franse sotto le sue dita toccato ches 
r ebbe. . : .'l 

I “ L’etere solforico e l’olio volatile di 

trementina, die’ egli ^ in qualunque stato 
possano essere , sono sempre risolventi del- 
le, pietre biliari. Ma finché l’aria .che 
ritorna dagl’ intestini , e 1’ alcool pos- 
sano penetrare nella vescichetta del fie- 
le, chi potrebbe impedire che questo mi- 
scuglio cotanto leggero pervenga al serba- 
toio della bile ? Si sa che il condotto co- 
ledoco è spesso dilatato dalle coliche pre- 
cedenti , e clic la pietra biliare si avvicina 
spesso all’ intestino e passando per questo 
stesso condotto : perchè i vapori sparsi in 
tutto il tratto degl’ intestini non passereb- 
bero per questa strada ? Altronde la vesci- 
chetta del fiele riposa immediatamente so- 
pra il duodeno. Le pareti di questosin- 
testino 3 quelle della vescichetta -possono 
arrestare un liquore sì penetrante, ed im- 
pedire che colga le pietre biliari ? Questo 
miscuglio dee preferirsi ad una folla di al- 
tri rimedj , le cui proprietà sono irama- 
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giaarie , che , non servono^ chei a staiicarf 
gli ammalati senzai curarli . ‘"^u' ' 

- Ma, qualunque siasi \ ili modo, agir® - 

codesto irimedio ' del- sig. Durande,iegli e* 
provato, però dalle più dirette osservazioMi 
ni ^'ch-esso è, di una singolare attività corw 
tro lei coliche prodotte da calcoli! biliari . 
Noi ci limiteremo a qui inferire 1’ estrat-: 
to della quinta osservazione, per. .dare 
una giusta idea. di questo metodo. ; ; 

-iLa sig. R. . . soffriva , dal periodo di 

vent’ anni e più delle coliche epatiche , che ^ 
dopo dieci , o dodici ore.; di acuti, dolóri > 
terminavano spesso coll’* itterizia i Dopo 
l’inutile amministrazione^ di molti irimed) 
che le furono prescritti, ella . consultò-: il 
sig. Durande che, dopo aver fatto, pre-^ 
cedere l’uso dei bagnine degli ammol- 
lienti, prescrisse il. dissolvente delle: pietre 
biliari , ma soltanto con .due. grossi d’ olio 
di trementina in tre grossi d’ etere , v dose 
ch’egli crede la più conveniente in tutti i 
casi ..L’ammalata prendeva ogni giorno la 
quinta parte 'di questo miscuglio ; soprab* 
beveva -del siero di late coi succhi d er- 
be ed in un seguito 1’ acque di Vichy ta- 
gliate col siero di latte. Faceva inoltre 
ogni giorno due bagni, e si faceva appli- 
care due cristei . Il miscuglio d’ etere e 
d’ olio volatile di trementina recavale 

pri- 
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—— prima una molestia allo stomaco , ma l’uso 

Ani« ms.j- questo rimedio divenne infinitamente 
più sopportabile allorché l'* ammalata ob- 
bligossi a prenderlo nel bagno . Dopo due 
mesi ella servivasi di questo rimedio sen- 
za esser soggetta a coliche , ma all’ im- 
provviso provò un violento dolore nell’ ipo- 
condrio destro: il dolore era calmato quan- 
do arrivò il sig. Durando, e il giorno ve- 
gnente rimarcò negli scarichi di ventre 
certe concrezioni che conservavano la for- 
ma di pietre biliari , ma eh’ erano assai 
molli. L’ammalata ne separò poscia delie 
altre , ma la loro uscita non era precedu-> 
ta se non che da una leggera sensazione 
mo’ est a 'nella parte destra. Finalmente dò- 
po aver preso in tempi diversi quasi i8 
once di miscuglio .d’ etere e d’olio volati- 
. le di trementina , ella fu purgata senza do» 
lore , contro il suo solito,- locchè indicava 
che il fegato era disimpegnato. L’amma- 
lata continuò ancora per qualche tempo 
r uso de^li ammollienti per prevenire la 
formazione delle concrezioni biliari . 
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1 , . ^ / .^r. ■ i ; ' 

■ ; 1.W1 j. ArT'Ioolo • VIIL ’■ I ‘ 

^ ‘ - ‘ ■ 

Relazioni di una .malattia eh* ebbe luo^o 
in un’ assemblea di giurati in Oxford 
V anno J77Y ; estratta dal registro del 
collegio di Merton in questa università, 
e comunicata dal sig, Wàrd , con al- 
cune riflessioni aggiunte. > 

1 ] rettore del coUegio di Merton , unita- - 
mente r al suo consiglio, dispensarono gli 
studenti da un’unione che doveva farsi do- 
po la festa di s. Pietro a Liens , temendo 
che per una grande unione d’individui, una 
malattia che dal periodo di cinqu’auhi era 
assai mortale, producesse nuove stragi e 
si : comunicasse per contagio . Infatti, li 15, 
li 16 e li 17 di luglio, eranvi più di tre- 
cento malati, e nello spazio di dodici gior-» 
ni morirono più di cento studenti , non 
calcolando un gran numero d’ altri cittadi- 
ni . Questo è un tempo assai disastroso e 
pieno di paanto ; imperciocché” alcuni ma- 
lati abbandonando i loro letti ed essendo 
agitati da un certo furore per la forza del 
male e del dolore , percuotono quelli dhe li 
servono, e li scacciano da se ; altri' corro- 
no qua e là per le strade e per le pubbli- 
che piazze, come altrettanti maniaci ; al- 
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V 

■ T i ir— I cuni si precipitano nel fiume; tutto il mon- 
Ar.m> iTsa. si disanima; tutti i medici fuggono ; si 
abbandonano gl’ infelici ; e i rettori , i pro- 
fessori ed i prefetti , dei collegi lasciano 
i loro posti . 

Il nostro -solo rettore ( quello del colle- 
gio di Merton ) pieno di zelo , restò fra 
noi ed impiegò le più assidue cure verso 
gli ammalati clic visitò incessantemente 
giorno e notte , Noi abbiamo perduto in 
questo collegio cinque persone; gli scolari 
che restano, come pure quelli che si por- 
tano dai loro parenti , sono attaccati dal 
male . Chi potrebbe non sorprendersi nel 
vedere una folla di malati che si portano 
con precipizio da alcuni mediconzoli ! Si 
schiudono in poco tempo le conserve , gli 
sciloppi , gli olj , Tacque dolci ^ le scatole 
e le confezioni di qualunque specie , delle 
botteghe degli speziali . I malati si quere- 
lano di un violento dolore di capo e di 
stomaco; sono attaccati da frenesia , opri- 
vi di senno, di memoria, di vista, di udi‘ 
io e degli altri sensi. Durante il corso del 
male, non prendono nud rimonto , non dor- 
mono, e non soffrono alcuno , che li serva, 
o gli assista . Conservano le loro for- 
ze ed agilità fino allo stesso momento del- 
la morte; e sul termine del m^le , tutti i 
sintomi sono i più irregolari ; non n’ è esen- 
te 
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tc alcuna complessione o costituzione ; que- 
sto male però attacca piu i temperamenti 
biliosi ; i medici ne ignorano le cause ed 
il metodo di cura . Molti sospettano che il 
male provenga dall’ aria fetida e pestilen- 
ziale dei ladri che si fecero sortire da'lle 
carceri, ed infatti ne morirono due, o tre 
tra i ceppi deir oscure prigioni . I giudici 
dell’ assemblee dei giurati, sono quasi tut- 
ti morti dopo di aver abbandonato Oxford } 
i più robusti erano quelli che morivano 
più prontamente . 

Mi fissioni aggiunte sull' esposta relazione, 
indirizzate al sig. Birih, segretario del-- 
la Società reale. 

Cambden , ne’ suoi annali sulla regina 
Elisabetta^ osserva^ che trattine, le femmi- 
ne e i fanciulli, quasi tutti quelli eh’ era- 
no presenti alle sessioni d’ Oxford , per la 
giudicatura di uno stampatore accusato di 
aver pubblicato degli scritti sediziosi, fu- 
rono attaccati dal male , e che ne moriro- 
no quasi trecento. Il sig. John How, nella* 
sua cronaca d’ Inghilterra , accresce codesto 
numero , ed assicura che morirono trecen- 
to .persone in Oxford , c più di dugento 
in diversi altri luoghi , dai 6 di luglio fi- 
no ai 2 di agosto , dopo la qual epoca non 
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Minori alcuno da questo male. Questo sto-i 
*"^"‘”‘•1100 conviene col sig. Cambden , in quanto 
^ che questo racconta non esser morta alcuna 
dolina , o fanciullo per la stessa cagione . 
Il dott. Georgio Ethrig, medico che pra- 
ticava allora in Oxford , nel suo secondo 


libro che ha per titolo Hypomnemata quon- 
dam in aliquot libros Panli Eginetoe , sea 
observationes medicameritoruìn quaehac ccta- 
te in usu siint , stampato in Londra nel 
1588, ci riferisce che la prima notte in 
cui manifestossi codesto male , vi furono 
più di seicento individui che ne furono at- 
taccati, e che nella seguente notte, esso oc- 
cupò i vicini villaggi d’ Oxford, dove vi 
furono più di cento persone che ne sofFri- 
ronò r attacco ; Il lord Bacone nella suà 
Storia naturale parla evidentemente di 
una malattia della stessa natura , cent. X , 
n. 914, ec. L’infezione la più perniciosa y 
dopo la peste, si è l’odore delle prigioni 
ove molti individui soggiornarono molto 
tempo e gelosamente chiusi j ed ecco la ra- 
gione per cui abbiamo provato ne^ nostri 
tempi due , o tre volte che i giudici nelle 
sessioni e quelli che gli assistevano , erano 
attaccati dalla stessa malattia j per conse- 
guenza sarebbe prudente cosa che in tali 
circostanze, le prigioni fossero bene aper- 
te all’aria pirinia di farne sortire i carce- 
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rati . Noi abbiamo anche una simile reìa-’’^s!SSS 
zione del sig. Wood sulle sessioni tenute a 
Cambridge nel 1551 e durante il regno di 
Enrico Vili. I giudici , gli assistenti, i bai- 
li che ritrovavansi in queste assemblee , , 
furono colti dalla malattia che riuscì mor- 
tale ad un gran numero di persone . Quel- 
li che ne furono liberati , soflfrirono una 
malattia assai pericolosa. Sul proposito di 
uno sfortunato esempio dello stesso gene- 
re, che avvenne r.el 1750, si può consul- 
tare l’eccellente opera del sig. Pringle , che 
ha per titolo ; Osservazioni sulle malattie 
delle armate nel campi e nelle guarnigioni . 
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> » 

Articolo IX. 

Relazioni di alcuni effetti straordinarj prò- ' 
dotti dalle convulsioni ; estratto di una 
lettera indirizzata al sig. Giovanni Uxam , 
dal sig. G, Watson. 

t 

—Nei gennaio 1757, fui chiamato a vede- 

re una giovine che soffriva le più forti j 

convulsioni eh’ io abbia mai vedute , sia | 

per il numero , o la durata , sia per le 
loro frequenti recidive. Talvolta gli spa- 
smi dei muscoli erano generali, e talvolta 
non erano affetti se non thè certi muscoli 
che servono alle particolari funzioni della 
economia animale. Tal era la singolarità 
di questo caso , che a proporzione che 
ciascun muscolo , o un numero determina- 
to di muscoli fu in istato di spasmo, suc- 
cedeva la paralisi in questi, le cui fun- ‘ 
zioni erano sì alterate e indebolite , che la 
malata era talvolta incapace di alcuna azio-, 
ne necessaria alla vita. Allorché, per esem- 
pio, i muscoli che servono alla deglutizio-. 
ne erano stati in convulsione, per molte ore 
dopo che cessarono gli accessi, l’ammalata 1 
non poteva più inghiottire una goccia di 
liquido ; dimodoché, quando provava di be- 
re , era duopo che inghiottisse imraediata-- 

men- 


Digilized by Google 


, McDicmA E Chirurgia . 241;. 
mente c lutto ad un tratto, senza di die — ^ 
ella correva?;.risciiio di soffocarsi . Allorché 
furono attaccati i suoi occhi, seguivale spes- 
so <una; gotta serena ed. una vera cecità , e 
r ammalata poteva soffrire la più viva. lu- 
ce del giorno. cogli occhi aperti, senza rno- 
strare- una sensibilità alla sua impressione , 
c senza che le pupille , estremamente dila- 
tate , si ■'contraessero in alcun modo. .Dopo, 
uno di questi ottoi accessi la cecità conti- 
nuò per più giorni , e cominciai a temere 
che fosse’ perduta irremissibilmente la di 
lei* vista. 

' Voi signore , che avete. acquistato tante 
cognizioni sull’ economia animale, non igno- 
rate che la trachea arteria è l’organo del- 
la voce, e che 1’ articolazione.de’ suoni in 
sillabe e in parole, è modulata specialmen- 
te^ dalla lingua e dai muscoli che sono in- 
torno alla laringe . Nel caso di cui parlo , av- 
venne che assai immaturamente e. nel ter- 
mine del male gli spasmi attaccarono i mu- 
scoli che 'sono verso la laringe; la conse-, 
guenza £u, che quando si distrussero le fun- 
zioni , la giovine non potè più proferire 
una sola parola . L’ uso della favella ricom- 
parve però, matcessò poco tempo dopo , 
appena che ricomparvero gli accessi , e^l’am- 
malata perdette nuovamente la favella . Do- 
po averla perduta una seconda volta, non, 

Meo. e Cbir. Q la 
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■Sfj ■ ■ lalriacquistò più , neppure allorquando fu li- 
T. berata dalle convulsioni j e perfettamente 
riavuta . Passarono quattordici mesi senza 
cji’ ella potesse proferire una sola parola j ^ 
ma in quest’epoca, essendosi un giorno for-' 
temente riscaldata in un ballo di quattro 
ore , riacquistò improvvisamente la favel- 
la ^ e conservolla [perfettamente da questa 
epoca. 

Ciò che havvi di osservabile in questo 
caso , si è che in tutto il tempo , in cui 
r organo della voce non poteva esercitare 
le sue funzióni, le riusciva ancora più in- 
soportabile la vita, in quanto che per le 
minacce, cui fu soggetto il'cerebro, que- 
sta giovine aveva perduto la memoria di 
scrivere e di annunziare le sue idee; ma 
ricuperando la favella, riacquistò anche la 
facoltà di scvivere, che non perdette giam- i 
mai . In mezzo a codesto morbo crudele , 
che persistette per più settimane , e che | 
mi faceva temere ogni giorno la sua per- ' 
dita per il numero e la violenza delle con- 
vulsioni , adoperai tutto ciò che avea potuto 
immaginare , onde impedire la recidiva de- 
gli spasmi , o diminuirne gli effetti .. I miei j 
. tentativi furono seguiti da un si felice sue- i 
cesso, che gli accessi non succedettero più; 
ma si prolungavano le loro conseguenze , e 
specialmente la sospensione delle funzioni 
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òvganiche della favella. Dopo alcuni 
pero , essendosi rinvigorita , desiderai di t. 
provare gli effetti dell’elettricità, applica- 
ta particolarmente alle parti vicine della 
gola . Ciò fu eseguito ■ ma tal era lo sta- 
to dei nervi e la loro sensibilità all’ azio- 
ne del fluido elettrico , che questo rinno- 
vò gli attacchi che affettarono poi l’orga- 
no della vista , in guisa che fui costretto 
di desistere , temendo che coll’ intenzione 
di ristabilire l’ organo della favella , non 
solamente io fossi deluso nella mia espet- 
tazione , ma anzi giungessi a produrre una 
cecità permanente . Mi risolvei perciò ad 
abbandonare il tutto alla natura che Seppé 
produrre una perfetta guarigiorle. 
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. • ’ 

Articolo X. 

Relazione di un esame fatto di certi leb‘ 
brasi nelV isola di Guadalupa . Del sig. 
Andr. Peysonel , dottore in medicina e 
membro della Società reale, ' 

Sono circa venticinque , o treni’ anni , che 
si manifestò qui una singolare malattia ' 
il suo principio è impercettibile : ella com- 
parisce sotto la forma di pìcciole macchie 
di un color rosso livido sulla pelle dei 
bianchi , e di un rosso giallo su quella dei 
neri. Codeste macchie non sono accompa- 
gnate nel principiò nè da dolore, nè da alcun 
altro sintomo; ma nulla può farle sparire. 
Questo male aumentasi insensibilmente, e 
continua da molti anni a manifestarsi sem- 
pre più . Le macchie si accrescono e si 
estendono indifferentemente su tutta la pel- 
le del corpo. Talvolta sono alcun poco 
prominenti, ma piatte. Allorché il male 
progredisce , gonfiasi la parte superiore del 
naso , le narici si allargano , e il naso si 
fa morbido; compariscono delle tuberosità 
sull’ ossa della mascella ; le palpebre sono 
gonfie; gli orecchi si fanno grossi; l’estre- 
mità delle dita ed anche i piedi c le ar- 
ticolazioni si gonfiano; T unghie divengono 

squam- 
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squammose ; le giunture dei piedi e delle 
mani si separano e sono affette da cancre- 
na ; formansi delle ulcere secche e profon- 
de nelle palme delle mani e sotto i piedi , 
con alternative di guarigione e di recidi- 
va. In una parola, quando il male ritrova- 
si al più alto grado , il malato presenta 
un aspetto spaventevole , e si va struggen- 
do . Tutti questi sintomi si manifestano 
gradatamente l’uno dopo T altro, e ricerca- 
no talvolta molti anni , perchè si sviluppi- 
no. L’ammalato non soffre alcun violento 
dolore , ma prova una specie di stupidez- 
za nei piedi e nelle mani. Egli eseguisce 
le sue ordinarie funzioni ; beve e mangia 
conforme .il solito; ed anche quando la 
cancrena gli portò via le dita e le artico- 
lazioni , non succedette altro che la perdita 
di queste parti cancrenate ; imperciocché la 
piaga guari spontaneamente senza alcun ri- 
medio topico. Ma allorché il male arriva 
al suo ultimo periodo, quegli che n’è af- 
fetto , ritrovasi orribilmente sfigurato c de- 
gno di compassione. 

Osservasi che questa spaventevole malat- 
tia porta seco molti caratteri infelici ; i es- 
sa' è ereditaria e più propria di alcune ^ 
che di altre famiglie ; 2 eSsa si con- 

trae per contagio , comunicandosi per mez- 
zo del concubito, e propagandosi con alcu'< 

Q 3 ni 
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^ ni che ne sono affetti j 3 essa è incurabi? 

.Amio i^s. o almeno non trovossi £nora alcun rii* 
medio per guarirla. Si provò ijn vano la 
cura mercuriale , ed in vano furono tenta„ 
ti i sudoriferi e qualunque altro metodq 
atto a combattere i mali venerei , supponen- 
dosi che questa lebbra particolare fosse una 
conseguenza di quest’ ultimo male 5 anzi in 
vece di produrre un qualche vantaggio , 
codesti mezzi confluirono piuttosto ad ac* 
celerare il corso della malattia , e a svi- 
luppare nuovi sintomi che rendevano più 
vicina la morte dell’ amqialato . 

Il timore di essere infetti da quest^ 
crude! malattia, la diiflcOltà di esaminare 
le persone che n’ erano infette prima che 
essa sia giunta al suo ultimo periodo , 
la lunghezza del tempo , in cui resta na- 
scosta , per la premura che mostrano - gli 1 

ammala^;! di tenerla segreta j l’incertezza 
dei sintomi che la distinguono nel princi- 
pio , producono un estremo spavento fra 
tutti gli abitanti dell’ isola • eglino la so- ^ 
spettano senza che la virtù , od il merito 
possano servir loro dì sicurezza. Essi dan- ^ 
no il nome di lebbra 3 codesto male | 
presentano perciò delle memorie agl’inten- 
denti e ai comandanti delle truppe espo- 
nendo loro i fatti eh’ io riferisco , i loro 
giusti timori , il ben pubblico , le disgra? 

zie 
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zie che derivano alla colonia, le lagnati- — — 
ze e gli odj che danno luogo ad accusq 
fra le -leggi che furono fatte contro i leb- 
brosi , e la loro espulsione dalla società . 

Essi ricercarono una visita generale di tut- 
ti gl’ individui che sono in sospetto di es- 
sere attaccati da questo male, affinchè quel- 
li che saranno riconosciuti tali , possano es- 
sere mandati agli spedali particolari , p 
in case separate. i 

Queste Memorie furono spedite alla cor- 
te , e fu dato ordine- dì fare una visita ge- 
nerale . Allora il posto del medico botanir 
co essendosi reso vacante nell’ isola di Ca- 
ienna, piacque al ministro di nominare là 
mia persona , e quantunque quest’ isolq fos- 
se più fertile nelle scoperte fisiche in con- 
fronto di tutte r altre , tuttavia io credei 
a proposito di cangiare la mia destinazio- 
ne , e fui spedito alla Guadalupa, e non 
fu omesso 1’ articolo della lebbra nelle mie 
istruzioni . 

Allorché arrivai alla Martinica nel 17??, 
il sig. Blondel , allora soprintendente alle 
isole francesi , mi comunicò gli ordini del- 
la corte e tutte le Memorie relative a co- 
desto argomento . Essendo arrivato alla 
Guadalupa, cominciai , dietro gli ordini ri- 
cevuti, il mio pericoloso incarico, senza 
dissimulare i pericoli che ne potevano ri- 
Q 4 sul- 
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1 — — « soltare . Ho sentito parlarsi sì spesso delle 
niacchie dei lebbrosi’, che volli sapere se 
fosse vero ciò che mi fu riferito ; imper- 
ciocché non poteva comprendere come un 
male eh’ è tanto orribile verso il suo ter- 
mine, come pure i sintomi, potesse conti- 
nuare dieci^ o quindici anni , senza alcuna 
altra apparenza che dì semplici macchie ^ 
le quali in se stesse non avevano niente di 
troppo cattivo. Presi dell’ informazioni per 
assicurarmi del fatto. Molti medici e chi- 
rurghi , ed altri abitanti degni di fede co- 
me osservatori , si accordarono tutti in 
darmi sicure cognizioni, delle quali io non 
poteva dubitare . Ecco ciò che osservai 
soddisfacendo alla mìa commissione . 
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. V - Risultati della visita . 

- f 

\ L 

Nessuno degli ammalati eh’ ebbi a visi- 
tare , ritrovavasi febbricitante , e. dicevano 
tutti -di non soiFrire nè incomodo, nè do- 
lore; ma che per lo contrario mangiavano, 
bevevano, e dormivano benissimo , loccbè 
era altronde provato 'dalla nutrizione che 
mantenevasi anche quando il male era pi& 
confermato. 


II. 

La malattia manifestavasi nei neri con 
macchie rosse un po’ elevate sopra la pel- 
le , ma secche , senza squamma e senza spur- 
go alcuno; esse erano soltanto di un ros- 
so livido e di cattivo aspetto. I neri por- 
tano talvolta le macchie del loro paese na- 
tio . Trovansi costantemente queste mac- 
chie in tutti i soggetti attaccati da questo 
male, e sono più numerose, a misura che 
la malattia è più invecchiata. 
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.ni - . 

Tra i bianchi questo male manifestasi 
pel principio con raacqhie di un color li- 
vido violaceo senza dolore ; esse sono se- 
guite da>picciole vescichette acquose, par-» 
ticolarmente sulle gambe ; queste vesci- 
chette crepano e lasciano piccole ulce- 
re con lembi pallidi , e che dilFerisco- 
no , per la loro natura^ dalle ulcere on 
dinarie . 

IV. 

A proporzione che 'si accresce il male , 
le mani ed i piedi si gonfiano senza alcun 
segno d’infiammazione, senza rossore, q 
dolore , o alcuna apparenza di edema ; 
questo accrescimento di volume sembra 
proprio della buona nutrizione . L’, accre- 
scimento dei piedi e delle mani , che non 
è doloroso, è accompagnato soltanto da 
una specie di stupidezza.,- : - ; 

. nyf ‘ ... . /• 

V. 


A questo stato dei piedi e delle mani 
succedono dell’ ulcere bianche e profonde 
sotto la pelle j divengono callose e insen- 

si- 
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sibili , ed esce soltanto una materia siero- — —w 
sa e limpida come V acqua , quasi senz^ ' t.”'”’' 
dolore alcuno . Dopo di ciò si diseccano 
r estremità delle dita , le unghie si fanno 
squammose ; l’ estremità delle dita cadono , 
e le giunture si separano senza dolore j 
dopo di che le piaghe si cicatrizzano na- 
turalmente senza il soccorso dei rimedj . 

Nei progressi del male formansi delle dur 
rezze nella carne ; il colore si appanna, il 
naso si gonfia e le narici si allargano ; final- 
mente il naso è molle quanto la pasta, la voqe 
diviene rauca , gli occhi brillanti, e la fron- 
te si copre di volatiche e di nodi , come 
pure il rimanente del viso. Le palpebre 
s' ingrossano , T aspetto diventa orrido , 
r alito fetido , le labbra gonfie , e fbrman- 
si de’ grossi tubercoli sotto la lingua. Gli 
orecchi sono allora grossi , rossi c pendu- 
li ; ed è tale l’insensibilità di tutte le par- 
ti , eh’ io poteva profondare degli aghi 
attraverso le mani di molti malati , senza 
che fossero sensibili . In una parola , tutti 
questi malati muoiono gradatamente , e. 
sono colti dalla mortificazione ; le loro 
membra si separano spontaneamente senza 
un considerabile dolope, ed anche quando 
gli ammalati sono in istato di adempiere 
^lle loro funzioni naturali. 


VI. 
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VI. ' :- 


I lebbrosi vivono. in tale stato molti an- 
ni senza alcun incomodo, ed anche il loro 
stato può durare così per quindici , o ven- 
ti anni, poiché il male comincia insensi.>- 
sibilmente^ e non isviluppasi che assai len-^ 
tamente . 


VIL 

\ 

I rimcdj antivenerei da me prescritti iil 
alcuni malati , furono tutti inutili ; se pal- 
liarono talvolta i sintomi , essi spesso af- 
frettarono i progressi del male,* oltreciò 
non mi sono giammai avveduto che fosse- 
ro state infette le parti della generazione j 
e non rilevai alcuna traccia di malattia 
venerea . 

i . :: 

vili. - • 

Alcuni malati presentano, a dire il ve- 
ro, dei sintomi particolari ; in alcuni os- 
servasi la caduta dei capelli , * e in loro 
vece se ne osservano di più fini; in altri' 
trovansi dei vermini ' nelle loro ulcere; la 
perdita del sonno , o spaventevoli so- 
gni tormentavano alcuni, mentre che al- 
tri 
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tri perdevano la voce, e divenivano effem- 
minati come gli eunuchi. 



Anno irjt. 
T. 79 . 


IX. 


Quasi tutti desideravano di nascondere il 
loro male, e procuravano d’ ingannarci, 
adducendo delle false scuse e pretesti per 
coprire la causa della lóro malattia e del- 
le loro ulcere . La maggior parte preten- 
deva che i sorci avessero mangiato le ar- 
ticolazioni delle loro dita , e che alcune 
scottature avessero in loro prodotto gli ul- 
ceri . 

X. 

« 

Noi fummo confermati nelle nostre opi- 
nioni , dietro la sperienza e il processo 
verbale , sulla natura del male ; e fummo 
accertati che ciò non era nè il male ve- 
nereo, nè una malattia venerea invecchia- 
ta , ma in, vece il carattere di quel ma- 
le che gli antichi chiamavano lebbra , 
elefantiasi , o che descrivevano con al- 
tri nomi arbitrariamente ; dimodoché non 
abbiamo punto esitato di decidere, che 
coloro eh’ erano affetti da tali sintomi , 
dovessero esser trattati come lebbrosi , 
e perciò soggetti alle disposizioni che 

il 
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fci— — ^ ii re vorrebbe prescrivere riguardo d questi 
malati. 

XI. 

Ci siamo accertati inoltre , dietro le no- 
stre proprie osservazioni , che il male è 
contagioso ^ ma tuttavia il contagio non é 
tanto attivo e velenoso , quanto quello del- 
la peste , del vainolo, delle serpiggini , del- 
la scabbia; e di altre atFezioni cutanee ; 
poiché se ciò era infatti , le colonie ame- 
ricane sarebbero affatto distrutte , è gli 
individui infetti , ritrovandosi uniti in 
ciascheduna abitazione , avrebbero già in- 
fettato tutti i neri che arrivavano. 


Noi crediamo che questo contagio noti 
ài contragga frequentando lungamente là 
persona infetta, od essendovi l’unione dei 
sessi . Oltreciò abbiamo spesso osservato 
che anzi . frequentandosi lungo tempo un 
infèttoj’ed essendovi uria copula, ciò non 
basta sempre per comunicare il male; poi- 
ché abbiamo spesso veduto delle femmi- 
ne accoppiarsi coi loro mariti , e questi 
cori esse, mentre che essi si conservario 

N 

Sani , e le altre restano infette w Noi veg- 

gia-- 
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giamo delle famiglie comunicare e vivere T55!!!!! 
con lebbrosi, e non esserne mai infetti; e ^ 
in tal modo, quantunque la sperienza e le 
informazioni prese dagli ammalati provino 
il contagio, noi crediamo però che debba 
esservi una disposizione particolare in cer- 
ti individui per ricevere l’ infezione della 
lebbra 4 

XIII. 


Questa malattia è. forse ereditaria? Pos- 
siamo assicurare eh’ è tale. Abbiamo vedu- 
to deir intere famiglie affatto attaccate, e 
quasi tutti i fanciulli di un padre e di una 
madre lebbrosa cadono insensibilmente nel- 
lo stesso male , e tuttavia in altre diverse 
famiglie abbiamo veduti sani alcuni fan- 
ciulli , ed alcuni altri attaccati dal male ; 
il padre era morto dalla malattia, e tal- 
volta vedevàsi che i suoi figli n’ erano esen- 
ti . Così , quantunque questo male sia cer- 
tamente ereditario , tuttavia crediamo che 
esso sia su questo proposito della stessa 
natura della tisi, della renella; della^ got- 
ta , e di altre malattie ereditarie ,- che so- 
no trasmesse dal padre ai bambini; senza 
che però codesta trasmissione ci presenti, 
molte eccezioni. 

XlV. 
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XIV. 


Noi non abbiamo potuto trovare alcuna 
regola certa per determinare in qual età j 
si manifesti la lebbra, allorché fu comu- 
nicata da un vizio ereditario ; ma abbiamo 
osservato, sul proposito delle femmine e ' 
delle fanciulle , che i sintomi comincia- 
no colla comparsa dei mestrui , e conti- 
nuano in un modo leggero , finché elleno 
partorirono uno , o due bambini ; allora i 
sintomi si sviluppano in una maniera assai 
crudele j riguardo agli uomini, o a’fanciul-. 
li maschi, non havvi una certa regola. 

XV. 

I 

i 

Riguardo alla spiegazione delle cause , dei > 
sintomi; e di ciò che dicesi il metodo picr 
conveniente di cura , noi ne faremo l’ ar- 
gomento di una particolare dissertazione . 
Basta qui osservare che non c’ iramagi-* 
marno, che l’aria, l’acqua, o il genere di 
vita possano produrla ; imperciocché, noi? 
abbiamo trovato dei soggetti attaccati tan- 
to ne’ luoghi paludosi , quanto nei più sa- , 
labri; .e se i neri ne sono infetti nella 
terra-ferma , ove bevono dell’ acque salse , 
delle cisterne, o dei laghi, si vede anche 
.... un 


I 
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tin «guai numero di lebbrosi nei luoghi , 
ove sgorgano 1’ accpie limpide dei ruscelli 
e dei fiumi ; ma però devesi confessare 
che i luoghi e le bevande insalubri posso- 
no confluire a disporre gl’ individui alla 
malattia . 


xvr. 

’ Noi crediamo c siamo persuasi che la 
origine di questo male , fra i neri , pro- 
venga dalla Guinea ; imperciocché quasi 
tutti ì neri che vengono da queste contra- 
de, ci riferiscono che giungono con queste 
macchie rossigne , segni certi , che annun- 
ziano i primi codesta malattia'. 

XVII. 


*4 


Riguardo ai bianchi , o ai mulatti di 
quest’ isola , che ne sono infetti , noi fum- 
mo istruiti che questo male non era noto 
fra i bianchi , se non che da venticinque , 
o trent’ anni , e in quest’ epoca ricevettero 
dall’ isola di s. Cristoforo un’ infelice vit- 
tima di questa malattia ; quest’ era un uo- 
mo che chiamavasi Clemente, il quale ap- 
prodò nell* isola nel 1694. La famiglia dei 
Jossellns io protesse , e questa e quella dei 
PouHns furono infette per via di conta- 
Med. e Chir. R gio> 
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*555^810; come ce lo accertò un vecchio stesso 
AnMiM8. jeiia famiglia Poulin. 

Si crede ohe quelli , i quali furono in- ^ 
fetti per contagio , lo sieno stati da al- 
cune nere , specialmente dappriqcipio , al- I 
lorchè il male è assai nascosto, e qhe non 
se ne teme; ciò che aggiunge un nuovo 
grado di probabilità a questa opinione , si 
è che noi abbiamo veduto molti fanciulli 
mulatti partoriti da alcune nere, eh’ erano 
'infetti e lebbrosi. . , 

XVI IL 

t t 

. Qualunque siasi la causa , il nsale fa dei 
progressi , e nella viMta fatta abbianio tro- 
' vati 256 individui sospetti ; cioè 89 bian- 
chi ^ 47 mulatti liberi, . e 120 neri. In que. 
sto numero abbiamo trovato 22 bianchi , 

€ mulatti, 97 neri infetti da lebbra, loc- 
ebè forma 125. Il rimanente r delle persone 
sosfiette ei parve molto sano , senza che 
potessimo garantire fle conseguenze, spe^^. 
cialmento riguardo ai bambini nati da pa*’ 
tenti lebbrosi, sia che gli abbiamo dichia^ 
rati tali , sia che stono tnorti, prima della i 

visita generale, in uno stato sospetto d’irr» ' 

lezione . 

Sottifseritti. Peyssonel , LenroiaC] Mouloor 

• ■ . * «14 j . i 

i ^ . Ar- 
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Articolo XI. 

jUsempio straw'dinario della virtù della 
china- china contro un caso di delirio 
febbrile. Del sìg. Munchley , dottore] in 
medicina, e membro della Società, reale. 

La domenica 5 marzo, fui cliiamato 
vedere un uomo di 30 anni circa, che a>i»o «m». 
fu ammalato di febbre per alcuni giorni. 
Osservai che il calore eccedeva quello del- 
lo stato naturale , con un polso debole , 
ma celere e di cento battute circa per ogni 
minuto. Restò in questo stato senza alcu- 
na notabile alterazione per tutti i due 
seguenti giorni >• e- dopo i sintomi del ma- 
le , m’ imnaaginai eh’ esso non sarebbe pron- 
tamente cessato II terzo giorno, dopo la 
mia prima visita, lo trovai in migliore 
stato; il calofe crasi diminuito notabilmen- 
te , ed il polso era più lento di venti pul- 
sazioni per ogni minuto , in confronto del 
giorno precedente. 

Dopo questo cangiamento vi sarebbe sta- 
to luogo di pensare che il male inclinasse 
verso il suo termine , $e non si fosse ri- 
flettuto che non fuvvi alcuna apparenza di 
evacuazione critica per sudore, per orina, 
o qualunque altra separazione che avrebbe 
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«S22S?potuto farci pensare che fosse stata giudi- 
cata la malattia. Per tal ragione non fa 
fatto alcun cangiamento nel metodo di cu- 1 
xa; ma osservando la mattina vegnente , j 
che r ammalato aveva bene dormito la not- 
te precedente , e che il suo polso conti- 
nuava ad avvicinarsi allo stato naturale, 
pòichè non batteva più di scttantaquattro 
volte per ogni minuto , gli fa permesso di 
sorger la sera per acconciargli il letto , e 
lo avrei creduto in istato buonissimo , se 
non avessi preveduto che ci mancava an- 
cora di vedere una critica perturbazione , 
seguita da un’evacuazione della stessa na- 
tura . Ciò mi fece giudicare che la febbre 
ritornerebbe ; e vcrificossi la mia conget- 
tura , imperciocché venni avvertito di buon j 
mattino, ch’egli non avea potuto dormire j 
tutta la notte , e che ritrovossi in istato di 
delirio . 

Non fai molto spaventato da questo sin- 
tomo,’ e credei che avesse avuto un pa- 
rossismo febbrile, probabilmente guaribile 
coll’ usol!delIa china-china . Allorché lo vi- 
di la mattina , lo ritrovai molto deliran- 
te ,• ma con mia gran > sorpresa egli era : 
quasi senza febbre : il suo polso era tran-^ | 
quillo quanto il giorno precedente. Restò 1 
in tale stato tutto il giorno e la notte se- 
guente; e fu inutile tutto ciò «he si potè 
. sug- 
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suggerirgli per sollevarlo; al contrario il — m—é 
suo delirio crebbe in siffatta maniera , ch<r*"”‘”’'' 
il suo assistente durò molta fatica nel te- 
nerlo in letto. Là mattina vegnente ritro- 
vossi come nel giorno antecedente ; la sua 
immaginazione era assai sregolata ; ride- 
va , cantava , e faceva dei gesti , cui non 
era solito fare, i qualìj quantunque il suo 
polso non si trovasse perfettant^nte tran- 
quillo , sembravano appartenere piuttosto al- 
la mania , che al delirio ^ 

In questa situazione rìon eravi se nori 
che una cosa che parve atta a terminare 
felicemente il male, e questa consisteva 
nel non tentare cosa alcuna , quantunque 
le indicazioni fossero assai oscure, e l’ esi- 
to perfettamente incerto. Richiamando al- 
la memoria 1’ epoca del principio del deli- 
rio , dalla quale erano già trascorse tren- 
tasci ore, dopo che il polso fu tranquillo, 
ed accorgendomi che un bicchiere circa di 
orina separata nella notte era carica, e 
sembrava disposta a formare un sedimen- 
to, cràvi ragione di credere e di attende- 
re che, quantunque il polso fosse stato per- 
fettamente tranquillo in tutto il tempo del 
delirio , vi fosse nascosto un qualche princi- 
pio di febbfe nella malattia. Diètro cotali 
indicazioni oscure com’erano, fu giudicato 
opportuno di sperimentare la china-china 
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> Il che per tal ragione fu immediatamente 
■*"5; adoperata e ripetuta ogni due ore . Questo 
luetodo riuscì oltre ogni speranza , dimo- 
doché si rilevò anche dal suo assistente , 
che r ammalato riacquistava la mente sem- 
pre più ad ogni dose di china-china; e là 
sera dopo , avendone preso sei grossi , le 
orine si fecero cariche , e deposero un se- 
dimento laterizio ; e se si eccettui una de- 
bolezza naturale che succede ad un tal di- 
sordine morale e fisico , egli si riebbe im- 
mantinente. La china-china fu ripetuta a 
convenevoli dosi , come si suol fare nelle 
febbri intermittenti, c si riebbe perfetta- 
mente . 

Le due circostanze notabili di questo 
caso sono, che il delirio si manifestò e 
continuò senza esacerbazione di polsi, e 
che la china- china divenne un rimedio 
pronto ed efficace , quantunque sommini- 
strata in un^ epoca, in cui non oravi alcu- 
na apparenza di remissione di sintomo, che 
si dovesse combattere. Si credette che la 
celerità dei polsi fosse sì essenziale alU 
definizione della febbre , che questa dc fosse 
un segno patognomonico . Ma qui la spe- 
rienza è contraria a questa opinione, e 
forse che il caso surriferito è una prova 
del contrario . Checché ne sia , non ci man- 
cano esempi , nei quali , verso il termine 

del- 
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della febbre , i polsi si fanno tranquilli wg 
senza che si minori alcun altro sintomo, c 
l’ammalato resta in uno stato comatoso e 
coir apparenza di un uomo che abbia preso 
una gran quantità d’oppio . Galeno , nel libro 
terzo dei^ pronostici sui polsi,* pària di 
questo sintomo , e fa vedere eh’ è sempre 
un segno quasi fatale ^ e ciò infatti vidi 
succedere molte volte. Il caso surriferito 
non può condurci a quest’ utile ricerca , 
cioè se nelle febbri di qualunque specie , 
quando il polso è placido, la china-chi- 
na sia buona da prendersi , e se riesca 
un rimedio efficace ? Nel caso surriferito 
la è così assolutamente. Per quanto riguar- 
da la mia opinione , io confesso che da qua- 
si dieci anni di sperienza nello spedale di 
Guy, nei quali la ho suggerita in differenti 
occasioni, non vidi giammai dietro la pii 
esatta osservazione , eh’ essa sia riuscita no- 
cevole , o abbia prodotto alcun càttivo sin- 
tomo , anche nei casi in cui non produce- 
va i desiderati effetti j e quello ch’io cre- 
do degno di riflessione , si è che nelle 
malattie croniche , ' in cui la china-china 
fu riguardata specialmente nociva , allor->- 
quando manifestandosi una febbre intermit- 
tente , la china-china fu creduta necessària 
per guarire questa malattia secondaria , la " 
malattia primaria cessò , come sarebbe in- 
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fatti avvenuto, se la china>-china non fosse . 

*“t. w.“' stata giammai prescritta. I 

Articolo XII. I 

\ . 

t ■ . r 

Relazione di una malattia straordinaria ' 

. dell' occhio . Del sig. Layard, dottore in 
medicina., e membro della Società reale. 

■SSSSS'La figlia di un affittaiuolo, forte e robu- 
a«o j7s>. ^ abbandonandosi vigqrosamente ai tra- 

vagli della campagna, provò un dolore im- 
provviso nell* occhio sinistro . Il dolore 
ei aumentò , seguì 1’ infiammagione ^ e 
l’occhio divenne di giorno in giorno più 
grosso. La madre di questa infelice fan- 
ciulla si servì di molti suggerimenti che 
le furono dati, senza che producessero il 
menomo vantaggio. Ella indirizzossi final- 
mente al sig. Hopkins , chirurgo d’ Hung- 
tinton, che mi costrinse a vedere l’amma- 
lata seco lui. 

L’occhio era affatto fuori dell’ orbita , e 
pendeva sulla guancia fino al labbro supe- 
riore . Le tonache erano assai scolorite , 
tutti i vasi gonfj, e la funzione della vista > 
era affatto distrutta . Anche gli umori delE ' 
occhio erano come il pus galleggiante,* noi 
fummo convinti della necessità dell’ estir- 
pazione dell’ occhio per salvare il destro 

eh’ era 
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ch’era di già molto infiammato. Abbitnw^ssaasp 
chiamati però , prima di ' fare codesta ope- 
razione , due altri chirurghi assai noti ; 
uno di questi premendo col dito la pupil> 
la f fece scoppiare il globo dell’ occhio al 
lembo dell»’ iride , e fece sgorgare moltA 
materia purulenta . Fu accordata da tutti 
r estirpazione dell’ occhio , e questa si fece 
immediatamente dopo . 

Il sig. Hopkins fece una puntura con una 
lancetta presso il canto esterno dell’occhio, 
ed allora con un paio di forbici curve , 
portò via tutto il globo disteso dell’ occhio 
fino presso le palpebre. Egli nettò allora 
la cavità dagli umori purulenti , e riempi 
il tutto di fili , applicandovi sopra delle 
compresse stemprate nel vino caldo dilui- 
to nell’acqua, e tutto l’apparecchio fu so- 
stenuto per mezzo della benda chiamata 
monoculus . Si praticò un salasso al brac- 
cio ; si prescrissero dei rimedj nitrosi , de- 
gli anodini ed un regime convenevole. La 
febbre e l’ infiammagione dell’occhio si sce* 
marono gradatamente ; la suppurazione del- 
la piaga acquistò una buona indole in po- 
chi giorni ; le palpebre eh’ erano distese, si 
abbassarono j e 1’ ammalata era vicina alla 
guarigione. 

Ma li 7 novembre avendo lasciata aper- 
ta la porta della strada, ed essendo il tem- 
po 
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»po freddo c piovoso, l’ ammalata ricevette 
T° Iti*' r impressione del vento che portò la pioggia 
sul di lei viso. La notte seguente la piaga 
fu assai dolorosa, le palpebre assai gonfie, 
c il giorno dòpo il tutto era così infiammato 
come alloraquandc rocchio era contenuto 
nell’ orbita . Ne seguirono fungose escre- 
scenze ed una febbre intermittente. Essen-, 
do poco conveniente l’ emetico , purgossi 
col rabarbaro , e se le prescrisse in seguito 
la china-china infusa nel vin rosso . La feb- 
bre cessò poco dopo; ma ciò che contene- 
.vasi ancora nell’ orbita , prese un accresci- 
mento ; formaronsi dell’ escrescenze fungo- 
se, é che uguagliavano nel volume, l’occhio 
che fu estirpato . Tutti i topici per restrin- 
gere il fungo riuscirono inutili; si evitò 
l’applicazione de’caustici o escarotici, temen- 
do che ne seguisse un’ ulcera carciromato^ 
sa. La materia dello scolo consisteva in un 
siero purulento , locchè mi fece prescriver® 
fino dial principio di novembre una dieta 
essiccante . 

Nel febbraio 1757, il rimanente delle 
tonache dell’ occhio cominciò a rassomiglia- 
re alle parti le piu eminenti dell’ escrescen- 
za, e compariva bianco come una parte 
della congiuntiva . Toccandolo col suo dito, 
percepivasi ana distinta fiuttuazione, ema- 
nifestavasi una vera idrottalmia . Ma nè la 

gros- 
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grossezza delle tonache , nè la sensibilità “SESS? 
delle parti permisero di praticare la pun- x. 7». 
tura fintantoché la cisti , che sembrava 
formata dalla distensione dì una delle to- 
nache deir occhio, non fosse più sgombrata 
dalle sue fungosità. ' ‘ 

La cisti continuava ogni giorno ad esten- 
dersi e a separare i suoi lembi fungosi 
la fluttuazione si rese più chiara , e le mem- 
brane si fecero più sottili . Finalmente li 
*5 Hopkins aprì la ci- 

sti colla punta di una lancetta , ed estras- 
se una gran tazza di un limpido siero sen- 
za gusto ed odore . Questa fanciulla provò 
pochissimo dolore da una siffatta operazio- 
ne. La cavità fu riempiuta di fila , e si ap- 
plicarono sopra delle compresse stemprate 
nel vino caldo diluita. Tutta la notte se- 
guente , e molti giorni dopo sgorgò dalla 
piaga una gran quantità di siero . La gior- 
nata dei 19, il fungo era assai diminuito; 
il sig. Hopkins medicò allora la piaga coll’ 
unguento di gomma elemi , e fece dei 
lavacri sul fungo , con un miscuglio d’ acqua 
di calce , d’ acqua di rose , e di tintura di 
mirra. Il 23 giorno, levando l’apparecchio , 
la cisti parve abbassata, e fu fatta facil- 
mente r estrazione colla tenaglia , senza ca- 
gionar dolore all’ ammalata . 11 fungo do- 
po di ciò consumossi di giorno in giorno; 
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2^8 Compendio delle Trans, e il. 
—w— la suppurazione fu dì una lodevole qualità f 
® succedette la guarigione li 7 agosto . 

L’occhio destro è sanissimo ed eseguisce 
bene le sue funzioni dopo l’ estirpazione 
del sinistro . Il resto delle tonache e dei 
muscoli di questo si sostiene sopra le pal- 
pebre, dimodoché sembra soltanto che l’ oc- 
chio sia chiuso. Tuttavia fu creduto ne> 
cessario il far uso di una benda per tutto 
r inverno , per garantirsi dall’ impressione 
del freddo . 

La cisti, dopo che fu levata, misurata 
nella sua lunghezza era di tre pollici e 
mezzo , e conteneva una tazza piena d’ ac- 
qua. Sembrò che fosse stata formata dalla 
tonaca sclerotica , ed era di un color bian<> 
co rilucente, e di una si delicata tessitu- 
ra , che non potevasi toccare senza lacerar- 
la . Allorché fu disseccata , per quanto fu. 
possibile, era sì fragile, che con molta dìf- 
f colta potè conservarsi dal sig. Hopkins ^ 
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Riflessioni. 

Nello stesso volume rassomiglia il caso 
precedente a quello di una femmina che , 
in mezzo agli accessi violenti di tosse , sof- 
frì gli stessi accidenti , che dipendevano da 
una dilatazione dell’ umor acqueo separato 
in gran quantità per gli sforzi grandi che 
dovettero rilassare gradatamente ed ingros- 
sare i condotti acquei dell’occhio. Può dar- 
si che i grandi sforzi nel caso surriferito 
abbiano prodotto un effetto analogo , accre- 
scendo r impeto del sangue nei vasi . Tut- 
tavolta r idrottalmia succeduta all’ operazio-' 
ne di cui parlai , 1’ escrescenza fungosa e 
lo scolo sieroso che continuò molti mesi 
per la piaga, dimostrano che dapprincipio 
sgorgò una gran quantità d’ umore acqueo 
per la distensione o lacerazione dei condot- 
ti acquei, e forse pel difetto di contra- 
zione di questi vasi c dei linfatici che di- 
vennero inutili. 

Questi due casi fanno vedere la necessi- 
tà di ricercare particolarmente le cause 
delle malattie degli occhi , e così ~ anche 
quelle delle altre parti del corpo ; imper- 
ciocché riflettendo sui sintomi, quest# ma- 
lattia non poteva curarsi , quantunque si 
fossero ammansati gli accidenti. Il sala'sso 
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iw— e le moderate evacuazioni avrebbero certa- 
mente diminuito dapprinbipio la tensione ^ 
il dolore , e l’ infiammagione , ma i topici 
e gl’ interrii rimedj erano indicati , e do- 
vettero essere ■ accompagnati da un convene- 
vole regime di vita. 

. Senza Voler qui far menzione degli abusi 
assurdi ed impertinenti dell’ empirismo , 
qual vantaggio avrebbero prodotto in que- 
sti due casi le applicazioni untuose, lassa- 
tive o ammollienti’, o i purganti drastici e 
mercuriali ? Quantunque questi rimedj ab- 
biano per iscopo di far cessare la tensione 
c r infiammagione , tuttavia la distensione 
dei vasi sanguigni aumentavàsi solamente 
» gradi, a misura che accrescevasi il glo- 
bo dell"’ occhio, dimodoché qualunque appli- 
cazione atta a rilassare le tonache dell’ oc-' 
chio, avrebbe infallìbilmente aperto sempre 
più' i vasi , ed accresciuto il dolore e l’ in- 
fiammagiones^ 

Il solò metodo, da amministrarsi in simili 
casi consiste nel diminuire la pletora , e 
nel far- uso dei topici che possano produr- 
re un effetto astringènte , senza irritazio- 
ne . Se la causa sussiste come in uno dei 
casi precedenti , prodotta dagli' sforzi di 
tosse «j' non si può aspettare un favorevole 
cangiamento nell’ occhio, raentrechè i vasi 
sanguigni sono incessantemente dilatati da- 
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gli sforzi della tosse . Si dovrebbe dunque 
combattere codesta affezione con mezzi * 
convenienti , e procurare di toglierla pron- 
tamente . 

Ma se r occhio è divenuto cosi volumi- 
noso , che sia sortito dall’orbita, non sem- 
bra esservi altro metodo più atto a dimi- 
nuire il volume dell’occhio, quanto quello 
di fare una puntura con uno strumento at- 
to ad evacuare l’ umore acquoso , e di ap- 
plicare allora degli agglutinanti e dei col- 
lirj astringenti che possano ridurre le tona- 
che distese ed i vasi al loro primitivo vo- 
lume . Codesto metodo deve praticarsi pri- 
ma che sieno viziati gli umori, distrut- 
ta la vista , i vasi in ìstato dì suppurazio- 
ne, e le tonache troppo distese ; impercioc- 
ché allora non havvì se non se l’estirpa- 
zione che sia indicata. , 

Il sig. Nuck nella sua opera : Traclatm 
de duUibus oculorum w/iiósis, izo , 
riferisce il Successo che' ottenne praticando 
in un giovane cinque punture ripetute ed 
una giusta applicazione di tutti i prìncipi 
dell’ igiene . 
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ARtrcoLo XIII. 

Osservazioni sulle affezioni spasmodiche prò-' 
' dotte dai vermini ; del sig. Wal , dotu 
• in medicina. 

Fu riferito già l’ esempio (articolo VI) di 
un giovane attaccato da violente - convul- 
sioni , e guarito con una pozione oleosa . 
Qnesta storia merita alqune riflessioni. *m 
I sintomi furono evidentemente prodót- 
ti in questo caso dalla presenza dei 
vermini negl’ intestini j da una tal causa 
risultarono le più inesplicabili affezioni y 
e le più capaci ad eludere, i più eiSca- 
ci rimedj , flnattantochè codesti vermi- 
ni sono stati espulsi col mezzo di un 
olio che suole adoperarsi dai pittori , preso 
in una gran quantità, con un accidente 
particolare ; ed essendosi tolta c^n ciò la 
causa , cessarono gli effetti . 

Ella sembra prima una cosa sorprenden- 
te , che un’ enorme quantità di piombo bian- 
co preso per bocca , non sia riuscito fune- 
sto ; e se non riuscì tale , non si può at- 
tribuirlo se non che all’ olio che serviva ad 
invilupparlo e ad impedire il suo contatto 
e la sua azione immediata sulle tonache 
degl’ intestini . Ma non solamente 1’ olio 

si 
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si oppone ai pericolosi effetti di questo »ii 
miscuglio, ma mi sembra almeno' eh’ esso '"%';;*• 
sia stato la causa degli effetti che ne se- 
. guirono. Dico ciò con qualche restrizioney 
imperciocché il piombo, in quanto che la 
sua forza stitica era in siffatta maniera in- 
viluppata col suo peso, deve aver seconda- 
ta 1 espulsione delle fecce verminose , es- 
sendo divenuto specialmente il tubo inte- 
stinale piu liscio per mezzo dell’ olio . 

Osservossi già da lungo tempo, che l’o- 
lio e nocivo agl’insetti di qualunque spe- 
cie,' non solamente a quelli che sopravvivo- 
no dopo che furono tagliati a pezzi , ma 
ancora a quelli che vivono lungamente con 
poca aria . Anche quelli che ravviva il calore 
dopo una sommersione nell’ acqua , muoio- 
no irrevocabilmente , sommersi che sie- 
no nell olio, ovvero se si avvolgano in que- 
sto. Redi e Malpigi fecero molte sperien- 
ze su questo proposito, e la ragione si è, 
che I olio chiude tutti i vasi aerei che in 
questi animaluzzi sono assai numerosi , e 
sono distribuiti pressoché per tutto il 
loro corpo. 

Dietro queste viste, l’olio fn raccoman- 
dato come vermifugo da Andry e da Of- 
fmano , quantunque io creda eh’ esso sia stato 
di rado impiegato nella pratica con questa 
vista , o che almeno non siasi esibito in una 
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dose bastante per adempiere a questo og- 
getto . Veramente sembra che Offmano (i) 
non gli presti una gran fede come vermi- 
fugo , e lo raccomanda solamente come 
un rimedio atto a lubricare gl’ intestini , 
c a rilassare il loro spasmo ; egli crede 
dunque che debba amministrarsi prima di 
sperimentare i forti purganti . 

I ri- 


(l) Ohosh mutria tribuitur efficacia ^ qua maximt 
rxperìmento Fr. Khedi viàetur confirmata ^ dum mu- 
scas & alia insedia vanii liquoribus immersa in vi- 
vis permansisse refert , cxceptìs aìiis ateo perunRis & 
infusis, qua invicem mortua vitam non receperunt, li- 
cet radiis selaribus fuetint exposita , Equidem libenter 
concedo hac omnia verse ati esse consona, atque etiant 
oleosa ut oleum olivarum , raparum & amygdalarum 
dulcium non line fruBu adhiieri ; sed scire lieet mini, 
me illa eo unquam scopo posse eletti ut vermes ene- 
cent , quia admodum magna oleorum copia requiteretur 
si immediate vermes per totum intestinorum volumen 
dispersos deberent extinguere , Multo magie oleosa in 
gravìbus a lumbricis symptomatibus ideo censerem uti- 
lia , quia sensibites intestinorum tunicas spasmo con. 
striBas relaxant, & mucilagine quasi obliniunf atque 
defendunt , ut postea aeriorx quadam & purgantia re. 
media magis secure &• sine Iasione exhiberi possint . 
Ita ego sapius mirabili cum effeBu ad vermes enec-n. 
dos CS* symptomata lenienda oleum amygd. dui, ad ali- 
quot cocb/earia , imo una uncia vtl duas circa leBi 
introitum vel summo mane pueris prascripsi tumendum , 
suh'fungendo aliquot horas post , pillulas ex extraBo pan- 
cbimagogo retina , jalappa & mercurio dulci paratasi 
OiTmaDo . 
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f rimcHj che ordinariamente prescrivon- — 
si, e che più si pregiano, sono o di una 
natura drastica e virulenta , o si credono 
atti a distruggere questi animaluzzi per al- 
cune proprietà meccaniche , come sono quel- 
le di sminuzzare, di stracciare, o di af- 
fettare in qualunque altra maniera i loro 
corpi teneri e delicati, senza che abbiano' 
però forza bastante di lacerare lo stoma- 
co e gl’intestini, o portargli nocumento. 

Del primo genere sono le foglie ed il suc- 
co ài helleboraster (piede di griffo) , la col- 
loquintida , la resina di jalappa , il vetro 
d’ antimonio ed altre sostanze simili , i di 
cui effetti sonò comunerftenfe violenti e 
pericolosi, e talvolta funesti'. Dell’ ultima 
classe sono il mercurio crudo ,• e le pre- 
parazioni dioici di questo minerale , come 
r aloè è gli altri amari , la limatura di 
stagno, i sali neutri, e l’acido vetriòlico .■ 

Tutti quelli che ne fanno usò, fton ignora- 
no quanto sieoo inefficaci cedesti rimedj . 

Avendo dunque attentamente considerato 
il caso/ pratico che diede occasione alle mie 
riflessioni, mi detenninai a provare la vir- 
tù deir olio in simili casi, perchè mi par- 
ve adattato a produrre grandi effetti, e 
perchè non può seco portare alcun rischio, 

0 pericolo . 

Il primo soggetto, cui lo prescrissi, era 
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»un ammalato della nostra infermeria , cfie - 
AnM I75S. affetto da vermini, e che ave- 

va preso inutil nente per lungo tempo una 
gran quantità di rimedj . In un consiglio 
preso da altri medici prescrissi la seguen- 
te formola : 

^ Olio d’olive, mezza libbra. 

Spirito volatile aromatico , tre grossi . 

Si mescola il tutto insieme , e se ne fan 
prendere tre cucchiai la mattina, ed al- 
trettanti la sera. 

Si aggiunge lo spirito volatile per ren- 
der l’olio saponaceo, ed affinchè con que- 
sto mezzo si mescoli più facilmente coi 
succhi dello stomaco e delle prime vie . 
Questo rimedio corrispose alla mia espet- 
tazioncj ed in pochi giorni scacciò molti 
vermini . 

Un povero fanciullo di 13 anni soffriva 
da tre, o quattr’anni degli accessi convul- 
sivi che gli tolsero gradatamente i sensi , 
e gli recarono una specie d’ idiotismo. 
Avea preso diversi vermifughi c purganti , 
specialmente la polvere cornachina , ma 
non separò mai vermini , quantunque tutti 
i sintomi indicasseso la loro presenza nel-* 
le prime vie. Siccome inghiottiva indistin- 
tamente tutto ciò che gli si offeriva, così 
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gli prescrissi dapprincipio un miscuglio di 
seti’ once d’olio di lino ed un'oncia di 
tintura zuccherina, di cui ne prese quat- 
tro gran cucchiai la* sera e la mattina. 
Continuò l’uso di questo rimedio per tut- 
ta la settimana, senza aver propensione al 
vomito, e verso la fine della stessa setti- 
mana evacuò un verme rotondo , di una 
gran lunghezza . Cominciò allora a dimo- 
strare una grande avversione contro que- 
sto rimedio, locchè fece sospendere la tin- 
tura zuccherina , e gli fu prescritto l’olio 
solo in una eguale quantità. Continuò que- 
sto metodo per più di quindici giorni , 
duranti i quali evacuò sessanta vermini di 
più, e ricuperò in gran parte l’uso della 
ragione; ma seppi dappoi che i parenti di 
codesto fanciullo erano estremamente tra- 
scuranti , che i rimedj furono sospesi , e che 
la malattia evasi rinnovata . 

Poco dopo prescrissi lo stesso rimedio 
ad Elisabetta Abell , eh’ era una povera fi- 
glia del vicinato, ridotta per alcuni attac- 
chi epilettici ad un tale stato d’idiotismo, 
che mangiava i proprj' escrementi j le feci 
evacuare molti vermini, ma non riacquistò 
l’uso dei sensi. Dopo quest’ epoca prescris- 
si.!’ olio a molti soggetti e con buon esi- 
to ; e perciò «io non posso se non racco-' 
mandarne l’uso, poiché altronde èssa è 
S 3 un 
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blando rimedio, di cui si può far uso 
qualunque dose con sicurezza. 

' Egli è probabile che certi olj sieno piu 

atti a distruggere i vermini in confronto 
di alcuni altri. Andry {Traité de la gé- 
s nération desvers, chap.S) preferisce quel- 
lo di noci , e ci riferisce che un vermi; 
umano, essendosi posto in quest’ olio , mo- 
rì sul fatto , mentre che un altro verme 
evacuato nello stesso tempo , visse molte 
ore nell’ olio di amandorlc dolci , quantun- 
que in istato di languore. Egli cerca di 
render ragione di questa differenza^ suppo- 
nendo che r olio di amandorle dolci sia 
più poroso , e perciò meno atto ad impe- 
dire r entrata dell’ aria nei vermini ; e ve- 
ramente havvi > luogo a credere che gli 
olj essiccanti , come quelli di noce e di li- 
qo, sieno di una tessitura più densa e 
meno mescolabili coll’ acqua , e perciò più 
antelmintici degli olj che si congelano col 
' freddo , e non si seccano air aria aper- 
ta, come quelli di amandorle e di oliva. 
Il sig. Andry ci racconta che in Milano 
sogliono le madri offrire ai loro bambi- 
ni , una, o due volte nella settimana, una 
specie di pane abbrustolato , temperato 
nell’olio d’oliva con un po’ di vino per 
arqraazzave i vermini j ed io conobbi una 
dama in campagna , che offre ai poveri 

fan- 
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fanciulli del suo vicinato Io stesso olio con 
molto profitto. 

Raccomanderei questo rimedio in una 
dose tanto grande , quanto può tollerarsi 
dallo stomaco. Con questo oggetto conver- 
rebbe aggiungervi degli aromatici , degli 
amari ^ o degli olj essenziali , secondo l’e- 
sigenza del caso . Andry prescrive di pren- 
dere r olio a digiuno , pretendendo eh’ es- 
sendo allora voto lo stomaco , inviluppi 
più facilmente, e soffochi i vermini. In 
questo metodo di cura è necessario l’ am- 
ministrare il rabarbaro e i rimedj mer- 
curiali ed aloetici colla più opportuna di- 
stanza di tempo. 

Non saprei terminare queste riflessioni 
senza osservare che , dietro la storia del 
giovane di Norfolk , noi rileviamo che in 
simili casi in cui le funzioni del cerebro 
non sono idiopatiche, non devesi disperare 
giammai della cura , per quanto lunga sia 
stata la malattia . Imperciocché in questo 
giovane , quantunque 1’ oppressione nel ce- 
rebro c nei nervi abbia continuato per mol- 
ti anni , e sia stata abbastanza forte per 
privarlo non solamente delle sue facoltà 
intellettuali , ma anche pressoché di tutte le 
sensazioni, gli organi però non erano in 
alcun modo alterati , ed essi ripresero le 
loro funzioni appena che si dileguarono l’ ir- 
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vii azione e gli spasmi intestinali che pro- 
7»."' tl'Jcevano codesti sintomi terribili . Lo stes- 
so fa osservato in un giovane di cui già 
pavlossi . Abbiamo inoltre due notabili 
esempi della stessa specie nell’ infermeria 
di Worcester, ove un fanciullo e sua sorel- 
la perfettamente guarirono, e ricuperarono 
r uso dei sensi dopo esser rimasti in istato 
d’ idiotismo per due anni , per alcuni ac- 
cessi epilettici prodotti da vermini . 

E’ cosa utile il qui aggiungere un fatto 
analogo . 

Una fanciulla della città diLetbury dell’ 
età di nov’anni, fu tormentata da un pun- 
gente dolore nella regione dello stomaco . 
Essendo divenuto sempre più forte, fui ch'a- 
mato ad assisterla. Un quarto d’era pri- 
ma che io giungessi , ella fu attaccata da 
un violento vomito che le fece separare un 
numero spaventevole di piccioli insetti vi- 
vi , con una gran quantità di flemma visci- 
da. Codesti animaluzzi rassomigliavano esat- 
tamente ai millepiedi, eccettuato che al- 
cuni , esaminati col microscopio , sembra- 
vano avere un picciolo filo che nasceva dal 
mezzo del loro ventre, e che probabilmen- 
te avea servito a piantarli nel loro nido . 
Essi avevano differenti volumi, cominciando 
dal più grosso millepiede fino al più im- 
percettibile , dimodoché pareva che fossero 
. t sta- 
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sfati generati in diversi tempi , e si foj . 

sero sviluppati nello stomaco. Come que- 
sto fanciullo fu improvvisamente attaccato 
dagli sforzi di vomito, così vomitò sul pa- 
vimento della camera ove siedeva . Questi 
millepiedi, per quanto mi fu detto, erano 
prima vivi e si movevano rapidamente in 
differenti maniere ; ma non vissero lungo 
tempo all aria aperta . Essi erano ancora 
avvolti nelle materie glutinose che furono 
vomitate allorché arrivai , dimodoché non 
era possibile che mi recassero sorpresa . 

Dopo questa evacuazione, lo stomaco del 
fanciullo trovossi perfettamente sollevato , 
e si conservò sano. 
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, Articolo XIV. 

Osservazioni suW origine fi sull'uso dei vasi 
linfatici degli animali | estratte dcJle le- 
zioni diGulston. Del sig. Akenside , dot- 
tore in medicina , e membro della Società 
reale , 

, dietro una moltitudine dì spe-» 
amo ‘^^ 58. jcienje ^ che i vasi linfatici comunichino coi 
vasi sanguigni . Si possono distendere sof- 
fiandovi dell’ aria , 0 iniettando dell’ acqua , 
o del mercurio in un’ arteria , e la linfa che 
portano , è spesso in uno stato morboso , 
e trovasi mescolata con globoli rossi , o 
col crassamentum del sangue . Su codesto 
fondamento insorsero differenti teorie sulla 
connessione de’ vasi linfatici colle arterie. 

Fra queste teorie io debbo arrestarmi sq 
quella del famoso ISoerrhaave, Egli osservò» 
che ciascheduna arteria del corpo era mag- 
giore nel suo diametro di qualunque de’ 
suoi rami; e questa osservazione essendosi 
verificata per quanto i nostri occhi , arma- 
ti anche del microscopio , possono illumi- 
narci , egli concludeva per analogia che lo 
stesso succedeva nell’ estreme suddivisioni 
del sistema arterioso; ma diceva egli, che 
in proporzione del diametro del canale ri-s 

tro-! 
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trovasi il voluirie delle particelle che ‘’i -mi-wiii.nn i 
muovono e che circolano. In conseguenza 
se un’ arteria capillare estrema, che riceve 
soltanto il passaggio di un globulo rosso, 

Ogni volta manda dei rami laterali , questi 
saranno solamente capaci di ricévere delle 
particelle di un volume minore di un glo- 
bolo rosso. Ma le particelle che nel loro 
volume sono al disotto dei globoli rossi , sono 
appunto un siero giallastro, e if vase late- 
rale che li riceve , è nn’ arteria sierosa e il 
tronco di uri secondo ordine di vasi . Nel- 
lo stesso rnodo essendo contiriuato ed essen- 
do suddiviso in rami minori, deve finalmen- 
te diventare sì picciolo, che riceva soltan- 
to un globolo sieroso. I suoi rami laterali 
riceveranno ancora delle particelle più pic- 
Ciole di quelle che costituiscono il siero 
giallastro; cioè nori apriranno una strada 
se non che alle particelle della liiifa. Qué- 
sti rami laterali saranno dunque soltanto' 
deir arterie linfatiche e il tronco di un ter- 
zo ordine di vasi . In tal modo nell’ arterie 
rosse conteogonsi tutti i fifuidi circolanti 
del corpo umano; nell’ arterie sietose, tut- 
te le parti, trattine ì globoli rossi; e nei 
linfatici , tutte le parti, trattine ì globoli 
rossi edtìi sièro; é quésta subordinazioné 
àssoggettata alla stessa legge , continua ri- 
guardo ai fluidi .più sottili della linfa fino 
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p 5 Ù picciolo vase eh’ è un’estrema prò- 
T, 79 , pagazione dell aorta . Tal era la dottrina 
del Boerrhaave riguardo al sistema vascolare 
dei corpi morti , e non meno che altre in- 
gegnose nozioni , plausibili e raccomanda- 
bili per se stesse a prima vista , per una 
certa apparenza di esattezza geometrica e 
meccanica , ma fondate però sopra un nu- 
mero troppo picciolo di dati , e non uni- 
formi ai fenomeni dell^ economia animale. 

' Imperciocché in primo luogo , ammet- 
tendo questa ipotesi , egli è certo che la 
forma conica e convergente dell’ aorta , e 
il cangiamento di direzione ne’ suoi rami 
nei vasi sanguigni lontani , deve produrre 
una gran resistenza al moto del sangue, e 
una gran diminuzione della sua velocità . 
Supponiamo che questa resistenza in un’ar- 
teria capillare rossa, sia alla resistenza nel 
tronco dell’aorta come il maggior nume- 
ro all'unità; allora la resistenza , in un’ar- 
teria capillare sierosa , sarà a quella dell’ 
aorta come il quadrato di questo numero 
air unità ; nell’ arteria linfatica , come il 
cubo , e così in un progresso di potenze ; 
dimodoché la celerità dei fluidi nell’ ordi- 
ne il più lontano dei vasi, sarà fisicamen- 
te nullo . Ma noi sappiamo al contrario che 
nelle serie assai lontane di vasi , i fluidi 
.contenuti si muovono con una velocità con^ 

si- 
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siderabile su tutti i vasi dell’ insensibile 
traspirazione ; nelle iniezioni anatomiche , il 
liquore iniettato in un’arteria ritorna più 
facilmente e con maggior prontezza per la 
vena corrispondente , di quello che per ì 
più sottili condotti escretorj . Tuttavolta 
havvi un numero infinito d’ osservazioni di 
casi morbosi , in cui il sangue rosso fu eva- 
cuato attraverso le serie più lontane dei 
vasi, semplicemente per un’ostruzione pas- 
seggera in una parte, o un rilassamento 
contro natura in un’ altra , e senza alcun 
danno rapporto la struttura e la subordi- 
nazione nei vasi^ che però, dietro questa 
ipotesi , sarebbero stati affatto distrutti pri- 
ma che avesse potuto succedere una tale 
irregolarità. 

L’altra teoria, riguardante l’origine dei 
vasi linfatici , fu sostenuta da alcuni distin- 
ti fisiologhi , posteriormente a Boerrhaave . 
Essa suppone che questi vasi ricevano la 
linfa dai vasi sanguigni o dagli escretorj 
delle glandole più grandi , coll’ intermez- 
zo di un picciolo' vase che questi autori 
chiamano arteria linfatica , eh’ é invisibi- 
le nel suo stato naturale , e non fu reso 
sensibile se non che per me2zo dell’espe- 
rienza . Ma si può rispondere , che i vasi 
linfatici serpeggiano in ^ differenti parti del 
corpo e si perdono, e che perciò è as- 
sai 
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i MMih— sai probabile che abbiano ivi la lóro erigi' 
iàipercioeòhè Bon trovasi nella vicinan- 
nè alcuna grossa glandola , nè vaso san- 
guigno; ed anLÌ è contraddittorio a gualur^- 
què analogia nel córso della natura, il sup- 
porre il moto di un flrfido animale più tna>' 
riifesto nelle vene di diuéllo che nell’ arte- 
rie ; ed è finalmente nfra mancanza d’ intel- 
ligenza e un lascia^rsi imporre dalle paro- 
le , il voler chiamar vetìff i vasi linfatici , 
perchè sono formati di valvole, e il voler 
garantire allora, perché diconsi véne, che 
esse sieno urta continuazione dell’ àrierie* 
Iiwpegnartdnsi in ricerche così sottili , i 
cui oggetti sfuggono ai nostri sensi, il 
solo metodo che dobbiamo seguire , si è 
di dedurre delle conclusioni relative a ciò 
che conosciamo intorno agli oggetti della 
stessa natura ; e la nostra conclusione in 
tal modo dedotta , sarà più solida e oien 
soggetta a contraddizione , a misura che ci 
avvicineremo sempre più al noto argomen- 
to ; mà se i soggetti sono della stessa spe- 
cie y se non pud trovarsi differenza in al- 
cun punto di vista fra loro e quelli che 
forrmarto lo scopo delle nostre ricérche, io 
questi casi le nostre conclusioni, tratte 
dairanalogia, divengono una certezza- fìsi- 
ca Io oredó che sia appunto lo stesso, ie~ 
latìvaménte al problema in questione , sùl- 

' f» 
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!a orìgio/e dei vasi linfatici . Quantunq^^ue 
generalmente noi non possiamo ^ per mez- 
V zo delle eperienze , arrivare all’ estremi- 
tà di questi .canali , nè riconoscere coll’ 
ispezione il modo con cui ricevono i lo- 
ro fluidi ; tuttavia in un gran numero 
d-i casi noi possiamo fare I’ una e l’ altra 
cosa . 

Havwi una certa parte del corpo uma.no, 
eh’ è abbondantemente provvista di vasi lin- 
fatici , per cui possiamo iniettare dei li- 
quori nella cavità ove s’ aprono le loro 
estreraità, e da questa cavità per un’ altra 
parte possiamo introdurre un liquore colo- 
rito nelle loro estremitàj e seguire la lO" 
ro continuazione dai più piccioli canali 
Ano a quelli che sono più ampj , Noi sap* 
piamo oltreciò, che in questa cavità si ma-r 
nifesta continuamente un numero infinito 
di vasi acquasi e mucosi , sia tubi arte-, 
liosi , sia condotti escretorj , che 1) bagna- 
no di una continua esalazione che 1’ estre- 
mità di questi vasi linfatici sono destina- 
ti a succhiare incessantemente . Non semr 
bra forse strano , che mentre questi fatti 
sono noti a tutto il mondo , gli autori 
celebri di fisiologia e di anatomia non ab- 
biano su di essi fondato mai i loro ragio- 
namenti , ma si sieno perduti in oscu^ 
re e complicate supposizioni per ispiegare 

una 
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288 Compendio delle Trans, fil. 
una funzione della natura , che potevano 
esanainare coi loro proprj occhi? 

Ma forse si può render ragione di que- 
sta trascuranza , ricordandosi che , quando 
erano scoperti codesti vasi e la struttura 
di questa parte, la linfa e tuttociò che si 
riferisce a questa, erano pienamente igno- 
ti , e che ì vasi , dei quali si fa parola , 
riguarda vansi come destinati ad eseguire 
altre funzioni più notabili ; ciò è ap- 
punto quello che ingannò gli autori riguar- 
do alle vere funzioni dei vasi linfatici . 

Checché ne sia , egli è certo che i vasi 
linfatici del mesenterio, detti comunemen- 
te vasi lattei, non differiscono per alcuna 
particolarità da quelli delle altre parti , trat- 
tone però, che sono destinati a trasmette- 
re il chilo in vece della linfa, o piuttosto 
di trasmettere in tempi determinati ( cioè 
due , o tre ore dopo che l* animale prese 
il nudrimento) una linfa mescolata con una 
emulsione di sostanze vegetabili , o anima- 
li, tinta di un color bianco per un siffat- 
to miscuglio. In altri tempi non conten- 
gono se non che la linfa , e sono per mol- 
te ragioni veri vasi linfatici, e non deb- 
bono distruggersi da quelli che sono spar- 
si in qualunque altra parte del' corpo. 
La loro struttura è la stessa ^ la membra- 
na di cui seno formati, le valvole, la lin- 
fa 
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fa che contengono j le glandola attraverso — i— 
cui passano, la loro direzione dei più pie- 
doli vasi nei più grandi, e di questi nel 
■sangue, non differiscono in alcun modo da 
ciò che osservasi negli altri vasi linfatici'. 

La loro linfa è certamente nello stesso 
tempo formata dalla cavità degl’intestini; 
ma l’umidità acquosa ch’esalano continua- 
mente per operare la digestione, e per 
mantenere il condotto alimentare, è con- 
tinuamente assorbita dalle radici od estre- 
mità di questi vasi per ritornare con un 
moto retrogrado al sangue, dopo aver com- 
piuto il loro ofiìzio relativamente agl^ in- 
testini . 

Mi sia lecito l’osservare che in altre par- 
ti del corpo questi vasi, allorché seguiro- 
no il loro passaggio , si perdono nelle par- 
ti muscolari tendinose , o membranose ; ed 
io penso doversi concludere che i vasi lin- 
fatici del corpo abbiano generalmente la lo- 
ro origine nelle loro picciole cavità dalla 
sostanzai cellulare dai muscoli fra i folli- 
coli mucosi dei tendini , dei serbatoj mem- 
branosi , e dai condotti delle maggiori glan- 
dolo che le loro radici o estremità , ter- 
minando a queste cavità , s’imbevano dell’ 
umor acquoso eh’ esalasi dagli ultimi tubi 
arteriosi, come fanno i vasi lattei, o lin- 
fatici del mesenterio dalla superficie con- 
ca- 
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—■ ■Il ' » cava degl’ intestini ; e che questi piccioli 
vasi assofbenti , aprendosi gradatamente 
gli uni negli altri, formino nnalmente ua 
tronco linfatico difeso da valvole per pre- 
venire il ritorno dei loro fluidi , e tenda- 
no uniformemente all’estremità ed ai vi- 
sceri per riportare al sangue questa linfa, 
o questa sottile corrente , per cui si man- 
tengono, in una perpetua umidità: circo- 
stanza indispensabilmente necessaria per la 
loro vita e movimento , mentre che nello 
stesso tempo il continuo riassorbimento di 
questa umidità pe’ vasi linfatici non è 
meno necessaria per conservare il sangue 
in una conveniente fluidità , e per impedi- 
re la putrefazione che sarebbe inevitabile, 
se si lasciasse questo vapore animale lun- 
go tempo stagnante nella cavità ov’ è con- 
tenuto . 

I 

Nota del covipilalore . La scoperta dei 
vasi linfatici , e i progressi fatti nelle co- 
gnizioni a questi relative, formano un’e- 
poca delle più notabili, non solo della 
anatomia , ma anche dell’ utilità delle lo- 
ro applicazioni all’arte medica, sia per 
meglio conoscere i fenomeni di alcune ma- 
lattie , sia per perfezionare la loro cura ; 
c non si dee temere di aggiungere che 
queste ricerche ebbero sulla medicina una 

in- 
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influen2a più fortunata della scoperta della — 
circolazione del sangue, che non fece altro 
che caricare l’arte medica di frivole teo- 
rie c d’ inutili spiegazioni . Allorché fu 
scritto r anzidetto articolo sui vasi linfa- 
tici , eravamo ben lontani dall’ avere quelle 
cognizioni sì esatte cd estese su questo 
articolo , come cjuelle che si acquistava- 
no dopo, e delle quali siamo debitori alle 
fatiche d’ Unter , Monro , Hewsson , Shd~ 
don, Cruikshank, e Mascagni . Coopera di 
Cruikshank (i) richiama specialmente i pro- 
gressi fatti dall’ anatomia in questo arti- 
colo nell’Inghilterra. Quasi tutti quelli che 
coltivarono questo ramo di cognizioni anato- 
miche , si formarono in Londra, o almeno 
si approfittarono dei lumi che furono loro 
comunicati dagli scolari degl’ inglesi ana- 
tomici , senza eccettuarne il sig. Masca- 
gni (2), il quale non iscrisse se non se 
molto tempo dopo che le descrizioni dei 

va- 


(1) Anatomia <!ei vasi assorbenti del corpo uma- 
no, del sIg. Cruikshank, opera fornita di tavole in 
ratqe, e tradotta dall’inglese, dal sig. Petit-Radel , 
dottore reggente della Facoltà medica di Parigi. 
1787, a Parigi, 

(2) Corporis humani hiuoria & ichnopraphia , au- 
Rore Paulo Mascagni , in regio Senarum lyceo publico 
an^tomis professore, Senis, voi. in foi. 
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vasi linfatici, fatte nell’ Inghilterra, s’ era- 
no sparse per diverse patti di F.uropa , e 
il quale non aggiunse se non se alcune 
ricerche sopra alcuni punti particolari della 
dottrina generale. 

Il sig. Mascagni pose affatto fuori di 
dubbio, che il sistema linfatico è affatto 
separato dal sistema sanguigno, c che la 
circolazione della linfa è indipendente dal- 
la forza del cuore. Ciò infatti risulta dall’ 
esame fatto ad occhio nudo ; imperciocché 
il sig. Mascagni fece comparire col mezzo 
deir iniezione la comunicazione. di tutte 
le arterie colle vene, e potè far vedere e 
disegnare le cellule che servono , per così 
dire, di separazione tra i pori inorganici 
dei vasi sanguigni , e l’ imboccatura dei 
vasi linfatici . Que&t’ ultimi nascono gene- 
ralmente dal tessuto cellulare. Nei visceri 
partono anche dal tessuto cellulare . Il sig.. 
Mascagni vide in molti visceri le iniezioni 
passare dall’ arterie nelle vene, e colare 
pe’ pori inorganici nelle cellule , ed es- 
sere succhiati visibilmente dai vasi linfa- 
tici corrispondenti . Egli è inutile il par- 
larne davvantaggio per provare che il si- 
stema linfatico è separato del tutto dal 
sistema sanguigno. 

Era un problema da sciogliersi, il sape- 
re se havvi , o no, dei vasi linfatici che 

si 
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si scaricano nel canale toracico , o nolle *°— 
vene , senz^ prima passare per qualche 
glandola . Biasio e Nuck dicono di averne 
iniettati negli animali che non attraversa- 
vano alcuna glandola . Il sig. Hewson dice 
di aver fatto lo stesso nei cadaveri nma- 
ni . Ma il sig. Mascagni avendo ripetu- 
to molte volte codesta sperienza , non 
vide mai alcun vase linfatico arriva- 
re al canale toracico, o nelle vene, sen- 
za esser passato prima per qualche glan- 
dola. ; 

- I vasi linfatici progrediscono dalle parti; 
ove nascono, si riuniscono in tronchi più 
considerabili, dopo si suddividono, si riuni- 
scono ancora, entrano nelle glandole, par- 
tono da queste, formano dei plessi , che tal- 
volta abbracciano le glandole, e la linfa 
circola per questi canali attortigliati pri-i 
ma di entrare nel condotto toracico. I vasi 
linfatici sono composti di due tonache . 
Nell’ interna osservansi delle cellule riem- 
piute di una materia oleosa . L’ interna si 
ripiega per intervalli e forma delle valvo- 
le linfatiche tanto note. Mascagni osserva 
che tutti i vasi linfatici degli uomini e de- 
gli animali ne sono provveduti, più, o me- 
no, malgrado l’asserzione di molti cétebri 
autori che sostennero il contrario. Riguar-- 
do alle glandole conglobate , esse sono com- 

po- 
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poste, secondo Mascagni , di cavità cellu- 
Aimnijss. 1^^.- g _ gj potrebbero con- 

siderare come altrettanti gruppi di vasi lin- 
fatici che terminano nelle cellule . I vasi 
sanguigni s’ introducono però copiosamen- 
te in queste glandola , senza avere alcu- 
na comunicazione diretta , o per anasto- 
mosi col sistema linfatico. i 

Io non riferirò qui altre Memoriè del j 

sig. Hewson inserite nelle Transazioni filo* I 
^ . . I 

sofiche , c che hanno per iscopo il sistema | 

dei vasi linfatici ; imperciocché queste no- j 
zioni furono perfezionate in due opere più 
recenti già da me citate , e che tutto il 
mondo può consultare ; ma debbo far co- 
noscere con qualche esempio quanto le 
scoperte fatte nel sistema dei vasi linfatici 
possano trovare un’ utile applicazione in 
medicina . 

Sembra che gl’ Inglesi adoperino spesso 
il mercurio come un risolvente, ed in casi di- 
versi affatto dalle malattie veneree. Quantun- 
que sembri che i loro sperimenti sieno di- 
retti su questo proposito da un puro" em- 
pirismo, non si può tuttavia negare che 
non sieno spesso fondati sulle moderne co- 
gnizioni che ai acquistafono sul sistema dei 
vasi linfatici j e sulla nota proprietà che 
possedè il mercurio di rimediare ai corsi 
irregolari e alle stasi della linfa.- Io- p’ósso 

qui- 


Digitized by Google 



t 


ellu. 

con- 

ilin- 

vasi 

nen- 

ilca- 

isto- 

del 
filo 
ema 
no 
■più 
) il 
co- 
I le 
Itici 
io 

;s» 

dé 

lin- 

di- 

in- 

:lif 

:o 

'fi 

if 

si 

0 


MkDICI.'JA É CHjRURGrA. 29'5 
qui aggiungere nn caso di cui fui testimo- " 
nio in Parigi . '' 

Un giovane fu attaccato , nel verno del 
1788 verso il 1789, da un tumore linfati- 
co formatosi al garretto, e per la sua vi- 
cinanza al passaggio dell’ arteria poplitea, 
avea recato dapprincipio delle vive mole- 
stie all’ ammalato , temendo che questo tu- 
more fosse un’ aneurisma . Egli consul- 
tò diversi chirurghi che non diedero se 
non vaghe risposte , e si contentarono di 
prescrivere un severo regime , aspettan- 
do che fosse più decisa la natura del tu- 
more. Un altro chirurgo prescrisse i ba- 
gni con topici ammollienti , locchè aumen- 
tò il tumore , il quale però sembrava tan- 
to più di una natura linfatica , quanto la 
parte anteriore del ginocchio sembrava af- 
fetta da un simile ingorgo. Finalmente un 
certo tale che vide spesso neiringhilterra 
queste gonfiezze adematose del ginocchio , 
che diconsi Tvithe stvelUngs prescrisse 
all’ ammalato le frizioni mercuriali , co- 
minciando presso il piede , ed ascendendo 
gradatamente secondo la direzione dei va- 
si linfatici ; dall’ epoca della quarta frizio- 
ne il tumore s’era quasi dileguato , tenen- 
dovi però applicato un empiastro di vigo 
cum mercurio, e in pochi giorni dispar- 
ve , mentre che i- bagni T aveano ridot- 
to 
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to fino al volume d’ un grosso uovo di , 
n“%r- gallina. 

Questo caso sembrerà poco sorprendente 
a quelli che fecero uno studio particolare 
sul sistema linfatico, e che sanno in qual, 
modo i vasi numerosi di questo genere,, 
che sorgono dal piede , serpeggiano alla 
parte anteriore della gamba , e dopo di 
aver formato delle anastomosi moltiplica- 
te, passano al disotto della parte interna 
del garretto per portarsi alle glandolo del- 
la anguinaglia. Ih mercurio ristabilì nel 
caso presente il corso della linfa , e di*si- 
pò il tumore prodotto dalla t tasi e dall’in- 
gorgo di questo fiuido. 


I 


Fine del Towo Primo. 
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